
G li attentati di Bruxelles del 22
marzo scorso hanno fatto ri-
piombare nel terrore l’intera
Europa e rinfocolato lo spau-

racchio dell’Isis. La percezione che noi
occidentali abbiamo di questi eventi tut-
tavia denuncia l’antico vizio eurocentrico
che ci fa temere una guerra prossima ven-
tura che ci possa interessare direttamen-
te, mentre apprendiamo con una qualche
indifferenza gli attentati che ripetuta-
mente colpiscono Africa, Medio Oriente
o Asia, da quello di Lahore in Pakistan del
giorno di Pasqua a quelli dei mesi scorsi in
Turchia, Siria, Afghanistan, Tunisia, o i
continui naufragi di migranti nel mar Me-
diterraneo. La globalizzazione, invenzio-
ne e vanto delle democrazie occidentali,
dovrebbe in questa logica funzionare in
un’unica direzione: da noi verso loro.
L’Occidente può esportare in tutto il glo-
bo merci, persone, armi e guerre e rima-
nere arroccata nelle sue dorate stanze. 

Che le guerre e le devastazioni di ogni
genere - economiche, ambientali, sociali -
che l’Occidente dissemina ovunque siano
all’origine del dramma che stiamo viven-
do anche noi, dovrebbe essere un dato in-
contestabile. Che le stragi, che alimenta-
no paura e avversione nei confronti dei
migranti, possano essere funzionali all’at-
tuazione di politiche autoritarie da parte
di governi alle prese con la gestione di dif-
ficili processi economici e politici, do-
vrebbe far sorgere qualche dubbio su
quanto viene generalmente sostenuto.
Eppure le due letture prevalenti di quan-
to sta avvenendo non solo ignorano ciò,
ma entrambe, per strade differenti, so-
stengono la necessità di risposte securita-
rie agli attacchi di cui l’Europa sarebbe
vittima. Infatti da una parte vi è chi aper-
tamente propugna la guerra, la chiusura
delle frontiere, l’adozione di misure ecce-
zionali che si spingano fino ad un deciso
restringimento delle libertà, dall’altra vi è
chi ritiene che non si debba snaturare la
nostra democrazia, pur rico-
noscendo l’urgenza di rispo-
ste decise e ferme. Questa
seconda posizione è bene
espressa da un articolo ap-
parso su La Repubblica del
26 marzo a firma Roberto
Toscano. Vale la pena ripor-
tare qualche passaggio. “Ma
che senso ha dire che dobbia-
mo oggi puntare su strumenti
preventivi in relazione a qual-
cosa che è drammatica realtà
e non rischio futuro? E’ da re-
spingere l’idea che vada im-
posto “uno stato di eccezione”
che, visto che non possiamo

sperare che il terrorismo scompaia domani,
tenderebbe a diventare permanente. Ma non
c’è bisogno di leggi di eccezione per applica-
re con rigore misure permesse dalle norme
attualmente vigenti: dal braccialetto elettro-
nico a un capillare lavoro di intelligence, in-
clusa l’infiltrazione di agenti nelle reti jiha-
diste. […] Il terrorismo odierno certamente
ha una pluralità di radici, alcune delle qua-
li collegate a nostre colpe e a nostri errori,
ma va combattuto oggi. E se non lo faremo
producendo risultati concreti esiste la possi-
bilità che la stessa natura politica del nostro
continente ne risulti stravolta, con il preva-
lere di tendenze autoritarie, repressive, xe-
nofobe capaci solo di creare un baratro di
ostilità e sospetto nei confronti di tutti i mu-
sulmani, cittadini e immigrati”. Il tono ap-
parentemente ragionevole dell’articolo in
realtà nasconde una concezione profon-
damente eurocentrica, del resto tradita
dal titolo stesso : “Non dobbiamo somi-
gliare ai nemici”. Intanto, infatti, si defini-
sce un nemico da combattere; in secondo
luogo si presuppone una certa nostra su-
periorità che si manifesterebbe nel sapere
coniugare “sicurezza e valori, sicurezza e
democrazia”, come si afferma in altra par-
te dell’articolo; infine si paventa un de-
gradare della superiore civiltà di cui siamo
portatori se ci si lascia trascinare dagli
eventi. Se il giornalista è disposto a rico-
noscere en passantdelle responsabilità eu-
ropee, il resto dell’articolo non insinua al-

SOMMARIO
MODICA/RAGUSA. Arte, rivoluzione, propagande.  . .  . .  . . . . . . . 2

NO MUOS. Nei meandri della legalità e sui sentieri resistenti. .  . . . 2
BRUXELLES. Il terrorista della porta accanto. . . . . . . . . . . . . . . . . .  3

AL DI QUA. Superattici e pedofili finiti nella rete . . . . . . . . . . . . . . . .3

FASE. Contro le guerre e i conflitti nel Mediterraneo  . . . . . . . . . . . .3

MUSICA. Gli anni ‘70 non moriranno mai, tu invece si .. . . . . . .  . . . .4

CINEMA. “Rivoluzione zanji” di Tariq Teguia  . . . . . . . . . . . . . . . . . .5

CONFERENZA. L’anarchismo “imperfetto” di Max Stirner . . . . . . . 5

CONVEGNO FAS. Democrazia senza Stato. . . . . . . . . . . . . . . . . .  . 6

ECONOMIA. Obsolescenza e inadeguatezza delle istituzioni . . . . .  6

SPECIALE MEDITERRANEO . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  7/8

Capitale. Finchè c’è guerra c’è speranza

Il nemicoNo Muos verso
il 15 maggio

Editoriale

Giornale anarchico per la liberazione sociale e l’internazionalismo

NUMERO 360 n APRILE 2016 n ANNO XL n PREZZO INDICATIVO EURO 2,00 n SPED. IN A.P. 70 % RAGUSA
www.sicilialibertaria.it

SCIRUCCAZZUI l prossimo 15 maggio il movimento NO
MUOS ritornerà in piazza con una grande
manifestazione che sfilerà per le strade di
Niscemi. Questa nuova mobilitazione vuole

essere una risposta a quanti stanno tramando e
pressando perché le parabole, bloccate da oltre
un anno, possano entrare al più presto in azione,
saldando la strozzatura che le lotte dal basso di
questi anni hanno provocato nell’intero sistema
planetario di comunicazioni militari statunitensi,
rendendolo monco, inefficace.

Sarà un modo per affermare per l’ennesima
volta la verità dei NO MUOS, e cioè che la que-
stione importantissima della salute è gerarchica-
mente dipendente dalla funzione guerrafondaia
della base dei Marines, e che nessun tribunale, di
qualunque grado esso sia, potrà affermare la ve-
rità del potere, senza prima aver fatto fino in fon-
do i conti con il vasto fronte che si oppone al si-
stema satellitare. Qualche tribunale, corte,
consiglio, potrà sentenziare che il MUOS è inno-
cuo e fa meno male dell’auricolare di un MP3, op-
pure che comporta dei rischi limitati solo all’in-
terno di un raggio ristretto, ma su questo il
movimento, con i suoi esperti fidati, e soprattutto
con l’esperienza quotidiana di decine di persone,
ha già detto la sua da tempo e non intende retro-
cedere di un millimetro.

La manifestazione del 15 maggio sarà con-
tro il MUOS e sarà quindi contro la guerra di cui
esso è strumento fondamentale, ma, nello stesso
tempo, obiettivo di rappresaglie e attacchi. Si tor-
nerà in piazza per rinsaldare il fronte popolare
che da anni resiste a Niscemi e dintorni, dando
una risposta necessaria alle politiche imperialiste
che schiacciano sotto il tallone di ferro degli inte-
ressi delle potenze mondiali intere aree del pia-
neta, di cui le devastazioni permanenti e i conflit-
ti in Medio Oriente e Nord Africa
sono un triste esempio quotidiano
da lunghi decenni; politiche impe-
rialiste che, all’interno del “fronte
occidentale”, impongono la milita-
rizzazione dei territori e contem-
poraneamente la decapitazione
delle libertà borghesi in nome di
una sicurezza minacciata dai “ter-
roristi” di turno, dalle cui dinami-
che certo non sono estranee.

Quando questo numero di Sici-
lia libertaria sarà nelle mani dei lettori, forse si co-
nosceranno le decisioni del Consiglio di Giustizia
Amministrativa di Palermo in merito al ricorso
dell’Avvocatura dello Stato contro la sentenza del
Tar sempre di Palermo che per ben due volte ha
dato ragione agli oppositori del MUOS, definen-
do le autorizzazioni per la sua installazione del
tutto inadeguate, insufficienti, e basate su dati
sommari e perizie fasulle, in una parola, che quel
Muostro non si sarebbe dovuto costruire, man-
candone tutte le condizioni. Al momento sappia-
mo che i periti nominati dal CGA per effettuare
le nuove verificazioni (tre di estrazione governa-
tiva), hanno assolto in pieno al compito loro asse-
gnato dai ministeri che li pagano, definendo le
emissioni elettromagnetiche del MUOS non no-
cive; relazione fortemente contestata dai periti di
parte avversa, testimoni della superficialità e del-
l’inattendibilità delle misurazioni effettuate a Ni-
scemi. Di questo ci occupiamo a pagina 2 nell’ap-
profondimento. E però sarà interessante vedere
come risolveranno il conflitto istituzionale che si
è venuto a creare con quanto espresso dalla Cor-
te di Cassazione, che ha confermato ai primi di
marzo il sequestro dell’impianto di Niscemi per
abusivismo edilizio, portando alla sbarra 6 tra i re-
sponsabili della costruzione dell’impianto, pro-
cesso che si aprirà Caltagirone il 20 di maggio.

Il conflitto istituzionale tra i vari poteri del-
la magistratura se ci interessa è perché esso è il
prodotto della tenace resistenza sviluppatasi in
questi lunghi anni lungo i sentieri di contrada
Ulmo, tra i boschi di sughere e le ferite a suon di
ruspe loro inferte dagli americani ed i loro servi,
attorno al perimetro della base NRTF, tra in quar-
tieri di Niscemi e nelle piazze di mezza Sicilia.
Senza questa resistenza oggi non ci sarebbero
contraddizioni evidenti, tutto sarebbe andato li-
scio, come sempre in questi 70 anni di occupazio-
ne militare statunitense, tra omertà, corruzione,
complicità e ricatti.

CONTINUA A PAG. 2.
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Fa male, è
abusivo...
serve a fare
le guerre!

n

RAGUSA
1° MAGGIO
ANARCHICO

ORE 10-24 
PIAZZA POLA - IBLA

Libri, cibo, cultura, interna-
zionalismo, antimilitarismo...

ore 17,30: Il punto sul
MUOS

ore 19: Comizio di Pippo
Gurrieri.

ore 21: Concerto dei Talèh

cun sospetto sul fatto che è proprio quel-
la civiltà che noi incarniamo, così come si
è andata definendo almeno negli ultimi
decenni, all’origine del dilagare odierno
di terrorismi e integralismi. Sono posizio-
ni di questo tipo che occorre innanzitutto
denunciare, perché per la loro supposta
equidistanza e il loro ostentato equilibrio
risultano la perfetta copertura ideologica
per la vera involuzione autoritaria in atto. 

Gli Stati e i governi occidentali, cosid-
detti democratici, del resto mimano una
partita in cui ingarbugliando le carte e
complicando situazioni perseguono inte-
ressi e tutelano posizioni. Nella storia re-
cente contrasti e contraddizioni che se-
gnano epoche di transizione come quella
che stiamo vivendo sono sfociate in guer-
re devastanti e totali. Oggi gli Stati ege-
moni sono convinti di poter governare il
mondo attraverso la guerra tecnologica a
distanza, una guerra asimmetrica che do-
vrebbe coniugare supremazia, prosecu-
zione della normalità, basso rischio. Ma
siamo poi certi che quanto sta avvenendo
in Siria o in Libia non possa sfuggire di
mano? Ad ogni modo il militarismo, i
conflitti diffusi, le devastazioni ambienta-
li sono l’orizzonte che il sistema della cre-
scita economica e della competitività pro-
spetta. Ed è proprio questo nesso
sistemico tra potere ed economia che è
necessario contrastare. n

Angelo Barberi

C olpire nel mucchio persone innocenti è terrorismo; è una logica contro cui ab-
biamo sempre lottato, perché seminare terrore provoca solo odio e richiesta di pro-
tezione, rafforza l’autorità, scava fossati tra la libertà e l’oppressione, dentro i qua-
li la prima sopperisce alla seconda. I terroristi islamici che si fanno saltare in aria,

a Parigi, a Bruxelles, a Istanbul e Ankara, in Pakistan, stanno facendo “stranamente” il gio-
co di chi dicono di voler combattere; e i loro mezzi sono perfettamente in sintonia con i loro
obiettivi: una società fascista basata sull’oppressione delle donne, dotata di una forte co-
pertura religiosa utile a mascherare le gerarchie e le violenze fatte legge.
Ma a colpire nel mucchio, da anni, sono anche gli eserciti delle potenze occidentali e dei

loro alleati minori, con i loro bombardieri e i loro droni, perennemente in guerra al servizio
dell’arroganza di un sistema economico-finanziario mai sazio di guerre e di risorse da ru-
bare ai paesi del terzo Mondo o a quelli che hanno la sfortuna di possedere beni appetibili.

E anche gli effetti di questa martellante politica stragista producono odio,
desiderio di vendetta e richiesta di protezione. Ancora una volta tra ter-
rorismo di Stato e terrorismo fascista non c’è molta differenza; anzi, spes-
so il secondo è figlio del primo, salvo poi distaccarsene per portare avan-
ti una propria politica autonoma.
Può sembrar facile e scontato, a questo punto, assumere una posizio-

ne equidistante, del tipo “né con lo Stato né con le BR” di trenta cinque
anni fa. 
Ma nulla è facile e scontato, perché ad ogni azione di una parte o del-

l’altra, si scatenano nelle opinioni pubbliche avverse, sentimenti patriot-
tici e nazionalisti, i fascismi si gonfiano di simpatie, le violenze trovano
nuovi soldati e nuovi consensi, alimentando una spirale infame il cui pri-
mo esito è il soffocamento di ogni residuo spazio di libertà, il vile scam-
bio tra riduzione dei diritti in favore di politiche di sicurezza e di prote-
zione dall’alto. 
E proprio per questo che noi ribadiamo il nostro essere contro gli Sta-

ti e contro il terrorismo fascista. n

IL NOME DELLA
COSA

Il 30 marzo a Palermo diversi movi-
menti, associazioni e partiti hanno
dato vita ad una manifestazione sotto
la parola d’ordine di “Cacciamo Cro-
cetta”. Si tratta di un fronte che si pre-
senta “senza connotati politici”, cer-
cando in questo modo di non
spaventare “i siciliani”.

L’obiettivo di cacciare Crocetta è
sostenuto da tempo da movimenti
ambigui come Sicilia Nazione, ma an-
che dal Movimento 5 Selle, e, con
ogni evidenza nasconde, neanche tan-
to velatamente, una prospettiva elet-
torale all’insegna di un cartello sicilia-
nista composto anche da nuovi arrivi.
Un nuovo ceto politico, mescolato in
un’insalata alla siciliana con un ceto
politico più navigato, raccogliendo
movimenti territoriali, partitini senza
base, qualunquisti allo sbaraglio (i
forconi) e frange di estrema destra, in
questo caso sulla stessa piazza con l’e-
strema sinistra, si era proposto di scal-
zare, nel giorno dell’anniversario dei
vespri siciliani, l’attuale governatore
della Sicilia. La manifestazione, non-
ostante là lunga gestazione, e non-
ostante gli sforzi di un settore di auto-
nomi palermitani, non è stata
esaltante: poco meno di un migliaio di
persone. Crocetta, che non se ne sa-
rebbe andato nemmeno con migliaia
di oppositori in piazza, se la ride.

Ma il vero nome della Cosa qual’è?
Si tratta di scalzare l’attuale culo di
piombo seduto a Sala d’Ercole, oppu-
re si tratta di porre un’alternativa al si-
stema? Si tratta di addossare a un po-
litico traditore delle sue stesse
promesse elettorali le colpe dello sta-
to pietoso in cui versa la Sicilia, oppu-
re si tratta di attaccare un sistema di
potere ponendo non l’alternativa di
un Uomo diverso, che rispetti le pro-
messe, non sia servo di Roma e di
Renzi, e soddisfi i siciliani, ma l’alter-
nativa autentica di un movimento che
va contro lo Stato e contro la politica?

Il 30 marzo è nato ambiguo,  e tale
si è dimostrato. Le alternative non
sono da ricercare nei meandri della
politica elettoralistica e parlamentare,
nelle miscellanee interclassiste e qua-
lunquiste sotto i vessilli siciliani, buo-
ne solo per far promozione a quegli
animali da istituzione abituati ai privi-
legi e al comando, ma sono da co-
struire giorno dopo giorno nei territo-
ri, dal basso e fuori dalle stanze del
potere, con le lotte, l’autogestione, l’a-
zione diretta. Sono due strade che
vanno in direzione opposta, e, giunti
al bivio, ognuno deve scegliere la sua,
come noi abbiamo scelto la nostra,
che è appunto la seconda.                 n
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n NOMUOS
Nei meandri della legalità
e sui sentieri resistenti Un giorno intenso il 26 marzo,

trascorso assieme a Jonas
Staal, i suoi compagni e la

banda della Galleria Laveronica di
Modica, la mattina a Ragusa, pres-
so la Società dei libertari e il pome-
riggio a Modica, tra la Società Ope-
raia e la Galleria per
l’inaugurazione della mostra “Pro-
pagande”.

Staal, olandese, fondatore del
New World Summit, va in giro per il
mondo a costruire luoghi per as-
semblee (li chiama parlamenti, ma
in Italia il termine suona un po’ am-
biguo) ove si possano riunire i po-
poli senza Stato. L’ultimo suo impe-
gno è in Rojava, e questo lo ha
portato, tra l’altro, a Catania il 24
marzo, quale relatore al convegno
della Federazione Anarchica Sici-
liana sul Confederalismo democra-
tico, di cui scriviamo a pag. 5.

E’ stato durante l’ultimo incon-
tro, a dicembre, che è nata l’idea di
dedicare queste due giornate alla
causa della rivoluzione curda, e al
contributo degli artisti ai vari per-
corsi di ieri e di oggi volti a costrui-
re una società libera dallo sfrutta-
mento e dall’oppressione.

Il 26 mattino in via Garibaldi, le
foto della rivoluzione in Rojava si
sono intrecciate con i manifesti
anarchici, i libri, le foto che arreda-
no la sede; una scelta voluta per
creare un ponte tra la sua attività
con le realtà dell’autogoverno curdo
e la storia del gruppo anarchico di
Ragusa e di Sicilia libertaria. Le
foto, presentate da Jonas, abilmen-
te tradotto da Matteo Lucchetti,
rappresentavano scene di vita quo-
tidiana nel Kurdistan liberato: as-
semblee popolari, strade arredate
con la propaganda rivoluzionaria,
mitra appoggiati al muro a fianco di
pantofole, oppure su un divano
mentre sulla parete arrivano i rifles-
si del tramonto, raduni multicolori e
spazi vuoti nei campi dei profughi al
termine di un’assemblea. Il pubbli-
co, internazionale per l’occasione
(statunitensi, olandesi, greci, slovac-
chi, e italiani del continente) ha vi-

sitato gli am-
bienti della
sede, curio-
sando tra le
pubblicazio-
ni del servi-
zio libreria,
della biblio-
teca, e del-
l’archivio
storico. Pip-
po ha riepilo-
gato per i
presenti la
storia del
giornale, su-
scitando un
vivo interes-
se. Alla fine
un brindisi ha unito il folto pubbli-
co nella piazzetta antistante i locali
anarchici.

Il pomeriggio ci siamo ritrovati
nella sede della Società Operaia di
Mutuo Soccorso di Modica, per un
dibattito su “Rivoluzione come lot-
ta culturale”. Jonas, con l’ausilio di
proiezioni di foto e video, ha mo-
strato le opere che con il suo grup-
po stanno realizzando in Rojava,
spiegando ai presenti i valori del
Confederalismo democratico, i
suoi legami con il pensiero liberta-
rio e il grande apporto che l’arte sta
dando alla sua realizzazione, sia
dall’esterno, che dagli stessi curdi,
che si stanno riappropriando del
loro patrimonio storico e di creati-
vità, scippatogli dal regime di As-
sad. In questo contesto Jonas ha
spiegato il senso del termine Pro-
paganda, chiedendo ai presenti
cosa pensassero di un uso diverso
da quello noto e sfruttato dai regi-
mi più diversi per calare i loro con-
tenuti sul popolo. A Pippo è tocca-
to intervenire sul rapporto tra arte
e anarchismo, spiegando in pre-
messa come il termine Propaganda
per gli anarchici continui ad avere
un significato positivo di divulga-
zione di idee, e che bisogna resiste-
re anche in termini linguistici all’at-
tacco del potere, che adotta e
stravolge termini altrimenti neutri:

parlamento: luogo in cui si parla,
democrazia: potere popolare, ecc.
Nel suo intervento ha trattato del-
l’autonomia degli artisti e dell’arte
nei percorsi rivoluzionari, in cui agi-
scono con pari dignità e non come
strumenti “al servizio di”. Mentre
alle sue spalle scorrevano immagi-
ni di teatro e video (quelli dedicati
a Maria Occhipinti), delle ultime
pagine di Sicilia libertaria con i con-
tributi di artisti, del banco di libri il
Primo maggio anarchico, Pippo ha
parlato di arte e creatività che non
possono che contenere uno spirito
libertario, altrimenti non sono tali;
ha raccontato della stretta relazio-
ne tra anarchici e canto, e di come
la musica abbia provocato il nasce-
re di movimenti come il punk, che
si sono rivelati anarchici fino in fon-
do; ha parlato di anarchici e libri
(nella casa di ogni anarchico, da
sempre, c’è una piccola biblioteca),
secondo un sentito bisogno di co-
municare e propagandare l’ideale,
ma anche di studiare e arricchirsi;
ha parlato della relazione tra anar-
chici e giornali, e di come senza pas-
sione creativa fare un giornale
come Sicilia libertaria, per 40 anni,
sarebbe stata una noia mortale.
Dalla sua borsa (da qualcuno defi-
nita “la borsa di Mary Poppins”)
uscivano di volta in volta riviste
come ApArte, o “La Fiaccola” del

1913, i primi (1960/61) opuscoli di
propaganda delle collane Anteo e
La Rivolta, fondate da Franco Leg-
gio, e gli ultimi. Il suo si è rivelato un
apprezzatissimo intervento.

Alle ore 19 alla Galleria Lavero-
nica in via Grimaldi si inaugurava la
prima mostra italiana di Jonas Staal;
venivano presentati quattro proget-
ti prodotti tra il 2011 e il 2016, in or-
dine “Closed Architecture” (2011)
un video sulla retorica occidentale
ultranazionalista, a partire dal pro-
getto di prigione “aperta” elaborato
da un attuale politico del governo di
destra olandese; “Monument to ca-
pital” (2013), che mostra, con un
pannello e un computer la connes-
sione tra crisi del capitale e costru-
zione di grattacieli sempre più alti
per lanciare una sfida propagandi-
stica sull’uscita dalla crisi; “Nosso
Lar” (2013/2014) mette in relazione
due progetti urbanistici modernisti
per la costruzione di Brasilia; infine
“New World Summit: Rojava”
(2015), con una gigantografia sul-
l’attuale fase di costruzione del
“parlamento” curdo nell’area libe-
rata da ISIS e stato siriano. La Gal-
leria è sistemata in modo che i quat-
tro ambienti delle installazioni
rendano le idee dell’artista anche at-
traverso frasi in inglese e italiano ap-
plicate alle pareti. Il tema unifican-
te dell’architettura come
propaganda di regime o del capita-
lismo ma anche come possibilità di
una propaganda dal basso, apre sti-
moli importanti e suscita, nel pub-
blico accorso numerosissimo, vivaci
discussioni.

La serata si conclude con la cena
a base di piatti curdi cucinati dalla
bravissima e molto apprezzata
Muazzez, per molti una graditissi-
ma sorpresa. Sulle note di “Mama
anarchia” si è svolto l’ultimo brindi-
si, con discorso di Jonas, Matteo e
Pippo, sotto la spinta propulsiva di
Corrado, Sveva, Susie e di tutti i nu-
merosi compagni e amici. Per Sicilia
libertaria un piacere e un onore aver
potuto contribuire alla riuscita di
questa lunga giornata.                     n
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ma, uno spreco sommerso (di cui
nessuno parla) di ingenti somme
che ogni giorno vengono bruciate
dalle Alpi a Capo Passero.

Da aggiungere una ulteriore im-
posizione. Ogni singolo giornale –
già ‘imbustato’ – deve essere inseri-
to in pacchi diversificati a seconda
che la destinazione sia verso un’a-
rea metropolitana, verso un capo-
luogo di provincia, o verso località
di provincia. Come dire una prima
opera di smistamento a nostro ca-
rico, pur non essendo noi dipen-
denti postali.

Ed infine un ‘divieto’ che di fatto
abbiamo dovuto sopportare: quel-
lo di eliminare ogni abbonamento
verso l’estero. Il costo della spedi-
zione che pretende P.I. per un gior-
nale di peso inferiore agli 80 gram-
mi è di 4 Euri. Abbiamo rifiutato il
ruolo di procacciatori degli affari
degli azionisti di P.I. e pertanto si è
deciso di cessare il servizio di abbo-
namento verso l’estero.
- Chiariscimi una curiosità: per-

ché su DIALOGO usate la dizione
Euri al plurale e non Euro?

Non ci è mai capitato di sentire o
di leggere 10 Franco, 10 Marco, 10
Sterlina, 10 Dollaro. La dizione 10
Euro ci appare pertanto come una
originale diffusa stupidità tutta ita-
liana. E pertanto, non riuscendo a
giustificarla, la rifiutiamo.

PIPPO GURRIERI
SICILIA LIBERTARIA
- Sicilia libertaria è un giornale

anarchico siciliano; come riesce a
coniugare l’interesse per i temi locali
con quello per i temi nazionali e in-
ternazionali che caratterizzano la te-
stata?

Il giornale è nato in seguito a una
riflessione sulla Questione Sicilia-
na; era il gennaio del 1977, il vento
soffiava molto forte per chi preten-
deva di cambiare il sistema, e si cer-
cavano idee e progetti per rendere
fattibili sogni e desideri. Fu da su-
bito un giornale anarchico stretta-
mente ancorato alla sua terra, che
cercava di leggere i problemi della
Sicilia dalla propria angolatura par-
ticolare, e nello stesso tempo di
promuovere riflessioni e azioni per
un cambiamento che non dovesse
attendere secoli.

E’ sempre vissuto con questa ben
precisa identità: i piedi ben saldi per
terra, e lo sguardo rivolto all’utopia.
Per questo per noi non c’è molta dif-
ferenza tra l’argomento di tipo “lo-
cale” e quello di tipo “nazionale” o
”internazionale”. Il cittadino ragu-
sano o siciliano è parte di questo
mondo e non può vivere come se i
problemi di questo mondo non lo ri-
guardassero. Anzi, sarebbe un grave
errore, perché essi lo riguardano ec-
come, sia in senso negativo che po-
sitivo, sia nel campo economico che
in quello culturale. E’ sempre stato
così, e lo è a maggior ragione oggi, in
un’epoca di comunicazione, infor-
mazione globale e di oppressione
globali.
- Come è riuscito Silib, giornale che

rifiuta la pubblicità commerciale, a
trovare le risorse per uscire per 40 anni
di seguito?

I nostri conti sono trasparenti.
Ogni numero pubblichiamo il reso-
conto del numero precedente con le
somme entrate per la diffusione dei
giornali, per gli abbonamenti, per le
sottoscrizioni e per la vendita di
qualche libro o “gadget”. E con i
nomi di chi diffonde, si abbona, sot-
toscrive. Contemporaneamente
pare il resoconto delle uscite. Così il
lettore non solo può riscontrare il ri-
cevimento del proprio contributo,
ma può seguire numero per numero
l‘andamento economico del giorna-
le, e sensibilizzarsi rispetto ad even-
tuali criticità. Ce l’abbiamo fatta,
portandoci dietro un modesto defi-
cit, con la ferma convinzione, co-
munque, che a monte di un abbona-
mento o di una sottoscrizione, ci
vuole un prodotto che risponda alle
esigenze del lettore, che sia stimo-
lante, che coinvolga anche senti-
mentalmente; un prodotto fatto con
amore e con passione, vario e il più
possibile coerente. In pratica, il dis-
corso economico è solo un aspetto;
ci vuole anche abnegazione e conti-
nuità d’impegno.
- Puoi spiegare come funziona la

redazione del giornale?
L’attuale gruppo redazionale è

composto da individui di varie città,
anche estere, che si confrontano in
una mailing-list sui contenuti di ogni
numero e si suddividono il lavoro di
redazione degli articoli. Un paio di

“Significativa, infine, la ripresa
dell’attivismo antimilitarista,
passato nel corso dell’anno da

una dimensione prettamente propa-
gandistica a quella “di piazza”, con
l’organizzazione di iniziative di prote-
sta e manifestazioni dirette a conte-
stare la presenza sul territorio nazio-
nale di basi e insediamenti militari,
specie statunitensi e della NATO,
nonché lo svolgimento di esercitazio-
ni militari, considerate funzionali allo
sviluppo delle politiche di guerra. Si
tratta di un ambito d’azione condivi-
so da varie componenti antagoniste,
accomunate da una visione anti-ca-
pitalista, che intravedono nel crescen-
te protagonismo militarista dell’Unio-
ne Europea – indicata come il nuovo
polo imperialista al fianco di quello
statunitense – e nel moltiplicarsi degli
scenari di crisi a livello internaziona-
le nuove possibilità d’intervento per il
rilancio ad ampio raggio del movi-
mento contro la guerra.”

Questo è quanto scrivono i Servi-
zi Segreti della Repubblica Italiana
nella loro relazione 2015 appena
pubblicata. Vista l’attenzione verso
i movimenti contro la guerra e le
basi militari, che paventa un rilancio
del movimento antimilitarista, sa-
rebbe ingiusto scontentarli…

I verificatori nominati dal CGA
hanno depositato la loro relazione;
non v’è stata alcuna sorpresa:
«Le misurazioni - scrive la presi-

dente Maria Sabrina Sarto - hanno
interamente confermato le predizioni
di campo elettromagnetico svolte dal
collegio stesso, dimostrando in modo
evidente l’infondatezza delle obiezio-
ni mosse consulenti tecnici di parte».
«Gli accertamenti svolti in loco di-

mostrano che i valori di campo elet-
tromagnetico irradiato dalle antenne
dell’impianto Muos sono in buon ac-
cordo con i valori predetti mediante
simulazione». «La simulazione teo-
rica aveva portato a una sovrastima
di tali campi a causa delle ipotesi
cautelative introdotte ed in particola-
re per avere ritenuto nulle le perdite di
potenza del sistema di trasmissione.
Sulla base del risultato delle misura-
zioni, pertanto, si esclude la possibili-
tà che le emissioni portino al supera-
mento dei livelli di immunità
elettromagnetica previsti per qualsia-
si tipologia di apparecchiature elettro-
medicali»
(…) Per quanto riguarda, invece, il

delicato tema della potenza delle
antenne - intorno a cui da anni va
avanti una polemica basata sulla mo-
difica del dato all’interno del proget-
to, passato da 1600 a 200 watt - i ve-
rificatori ribadiscono che «le misure
stesse sono state effettuate controllan-
do le potenze di emissione e rialli-
neando tutti i valori in modo da rag-
giungere quelle massime
ufficialmente sottoscritte dall’amba-
sciata americana». «Il valore di 200
watt è stato utilizzato sulla base delle
dichiarazioni dell’ambasciata che
conferma tale valore come corri-
spondente a quello massimo». (…)
«Semplici considerazioni di trigono-
metria e di ottica geometrica, suggeri-
scono pertanto che a quota inferiore a
30 metri, e specificatamente alla
quota di 1,5 m alla quale va valutato
l’impatto dei campi elettromagnetici
sulla popolazione, il fascio è tutto
contenuto all’interno del confine
della base e non determina nessuna
condizione di rischio per la popola-
zione». Anche gli aerei, non utiliz-
zando equipaggiamenti che impie-
gano tecnologie avanzate - comandi
di volo governati elettronicamente
o computer per la gestione del volo
- sarebbero «immuni per progetto
alle interferenze da campi elettroma-
gnetici ad altissima frequenza».

Quei “faziosi” dei nostri tecnici

hano emesso un commento a caldo: 
Le misurazioni che si sono svolte

nei giorni 9, 10 e 11 marzo non sciol-
gono alcun dubbio anzi confermano
le serie perplessità già espresse sull’in-
dipendenza del Collegio dei Verifica-
tori anche alla luce del concreto “mo-
dus operandi”. (...)va sottolineato che
tutti i sistemi di antenna sono co-
mandati da remoto, sicché non è pos-
sibile controllare quale potenza sia
stata utilizzata né se i dati che com-
parivano sui monitor di controllo fos-
sero attendibili. Si tratta, quindi, di
misure prive di rigore scientifico posto
che non è stato possibile verificare
come venivano realmente utilizzate le
apparecchiature, non era stato fatto
alcuno schema previsionale sicché le
misurazioni esterne sono state realiz-
zate andando a casaccio, tutto si ba-
sava su informazioni fornite unilate-
ralmente dai militari USA senza
alcuna possibilità di controllo. Anco-
ra una volta sono state ritenute dal
Collegio prevalenti le dichiarazioni
unilaterali dell’Ambasciata USA ri-
spetto all’ufficiale dato progettuale,
sicché le misurazioni sono state effet-
tuate ad una potenza otto volte infe-
riore rispetto a quella prevista dal pro-
getto. Delle 46 antenne NRTF
presenti, ne venivano dichiarate attive
solamente 18. Infine il Collegio dei
Verificatori continua a glissare sulla
problematica dell’Antenna LF che ir-
raggia emissioni assai superiori al li-
mite di legge per le lunghe esposizioni
ed alla schermatura degli apparecchi
elettromedicali. Per i nostri tecnici
sono stati misurati campi irrisori in
seguito a trasmissione fatta con po-
tenze irrisorie (max 200 W per para-
bola) rispetto a quelle per cui l’im-
pianto MUOS è stato progettato
(1600 W per parabola), e molto infe-
riori rispetto a quelle di cui è capace.
Anche nella sua attuale configurazio-
ne (800 W per parabola). Stesso dis-
corso vale per le emissioni in banda
UHF (prove fatte a 38 W max, sui
200 W di cui ciascun antenna è capa-
ce). Pochissimi punti di misura, scel-
ti in assenza di un modello che de-
scriva l’andamento del campo,
perciò i risultati non sono rappresen-
tativi della situazione generale.
Per quanto riguarda la parte preesi-

stente dell’impianto le emissioni in
bassa frequenza (banda LF a 46
kHz), anche se non le abbiamo testa-
te alla massima potenza (140 KW di
funzionamento sui 250 KW di cui è
capace) si sono rivelate elevatissime e
micidiali, come sempre, delle altre è
stata consentita la prova di un nume-
ro molto ridotto di antenne in pochis-
simi punti e per lo più a potenze mol-
to ridotte (400 W anziché 4000 W).

Il movimento NO MUOS dirà la
sua a partire dal 10 aprile nella piaz-
za principale, poi si troverà davanti
al tribunale di Caltagirone, il 20
maggio, nel presidio che accompa-
gnerà l’apertura dell’udienza pena-
le contro i responsabili della costru-
zione abusiva del MUOS.

Turi Vaccaro,  recatosi a Niscemi
il 9 marzo, è agli arresti per viola-
zione degli obblighi del foglio di via,
e rinchiuso nel carcere di Gela.

Tra le ultime iniziative segnalia-
mo: il 12 marzo a Piazza Armerina
con 400 persone; nelle scuole di Ni-
scemi nei giorni delle msurazioni;
due assemblee al Liceo Scientifico
di Comiso il 30 e 31 marzo.                 n

volte l’anno questa redazione si in-
contra fisicamente in un’assemblea
aperta anche a lettori e collabora-
tori, per fare un consuntivo più
completo (anche affrontando i pro-
blemi economici e tecnici) e pro-
grammare il lavoro per i successivi
mesi. Naturalmente, per via della
militanza politica in comune, alcu-
ni membri della redazione si incon-
trano anche in altre occasioni.

La sede della redazione è a Ra-
gusa, città dove il giornale viene as-
semblato e impaginato per poi es-
sere stampato, e dove funziona
l’amministrazione. Dopo la stampa
interviene un altro gruppo di colla-
boratori che si occupa delle spedi-
zioni, della gestione dell’archivio,
ecc.
- Potresti tratteggiare alcuni pas-

saggi salienti della storia di Sicilia li-
bertaria?

Potrei parlare delle varie vicissi-
tudini tipografiche: il primo nume-
ro (gennaio 1977) è stato ciclostila-
to a Torino; il secondo e terzo sono
stati stampati a Santa Croce Came-
rina, ma il tipografo se l’è fatta sot-
to, così siamo passati a Modica (ti-
pografia Cannizzaro) per tutto il
1978; da lì a Catania fino al 1982.
Qui, nel 1980, un’operazione di po-
lizia effettuata presso la tipografia
Sgroi portò al sequestro anche del-
le lastre del nostro numero 12, che
pertanto non è mai uscito; quindi
fino al 1986 presso la Grafica Nuo-
va di Torino (lo portavamo a Ragu-
sa ad ogni uscita); dal 1987 a Modi-
ca presso la tipografia Moderna, da
dove termina la periodicità irrego-
lare e comincia quella mensile; dal
2010 a Ragusa, dove si stampa tut-
t’ora. Un percorso sia geografico
che tecnico, attraverso tutte le varie
tipologie di stampa, dal ciclostile
alla linotype, dall’offset alla foto-
composizione, all’attuale compute-
rizzata.

Diverse le querele a carico del
sottoscritto o di qualche collabora-
tore, molto concentrate negli anni
ottanta/novanta, quasi sempre an-
date a buon fine per noi. Nel 2003
Henry, un impaginatore di quoti-
diani di Parigi, ha avuto tra le mani
Sicilia libertaria ed è rimasto inor-
ridito: si è messo subito al lavoro,  

continua a pag. 3

Continua dallo scorso
numero
(risponde Vernuccio di Dialogo)

Per la spedizione del giornale vi affi-
date a Poste Italiane. Come ritenete il
servizio di recapito agli abbonati?

Purtroppo non del tutto suffi-
ciente. Capita – per fortuna di rado
– che a qualche abbonato non viene
recapitato un numero di giornale.
Ma le lamentele più ricorrenti ri-
guardano i ritardi nella consegna; i
tempi del recapito non sono affida-
bili. Capita che un numero viene
consegnato dopo cinque giorni,
come dopo dieci giorni e talvolta
persino venti. E, di certo, la respon-
sabilità è della Dirigenza di Poste
Italiane che nel tentativo a modo
suo di migliorare il servizio, alla fine
si è data una organizzazione che lo
peggiora. Sino a quando i plichi dei
giornali venivano consegnati per la
spedizione al locale Ufficio postale
(es. per DIALOGO all’Ufficio di
Modica), accadeva in genere che
agli abbonati veniva recapitato l’in-
domani. Da alcuni anni la Dirigen-
za di P.I. ci ha imposto la consegna
dei plichi presso il Centro Grandi
Clienti di Ragusa, che li accetta e li
inoltra – tali e quali – al Centro Smi-
stamento di Catania, che dopo
averli ‘lavorati’ rinvia i plichi presso
ogni Ufficio postale del Comune
destinatario. In tale ‘folle’ percorso
basta che si inceppa una qualsiasi
‘rotella’ ed il meccanismo della
puntualità (il recapito dovrebbe av-
venire entro il terzo giorno) salta in
maniera incalcolabile.

Ma il contenzioso con Poste Ita-
liane s.p.a. va oltre. Ci è stato impo-
sto che ogni singolo giornale deve
essere ‘imbustato’, cioè chiuso al-
l’interno di un contenitore cartaceo
o plastico. Una ulteriore ‘follia’
questa che ripetutamente abbiamo
contestato, senza giungere a solu-
zione alternativa alcuna. Si calcoli
l’enorme ed inutile spreco quoti-
diano che viene perpetrato a livello
nazionale sul totale delle stampe
viaggianti. Spreco doppio: da una
parte il costo da noi sostenuto per
l’acquisto degli involucri cartacei o
di plastica e dall’altra il costo dello
smaltimento di detti involucri che il
lettore deposita tra i rifiuti. Insom-

Ragusa 7 maggio 2016 
NO MUOS Happening

giornata di arte e artisti NO
MUOS, con esposizione delle
opere in centro storico dalla
tarda mattinata, e musica,
poesia, teatro e proiezioni 

la sera in piazza.

Da pag. 1
editoriale

Oggi questo conflitto tra istitu-
zioni sta portando a galla tutti gli
escrementi disseminati nel corso di
questa vicenda, e anche se la puzza
che emanano ammorba l’ambiente
quasi come le onde elettromagneti-
che, sarà interessante seguirlo, an-
che per reagire a tutti gli escamota-
ges che sicuramente metteranno in
atto con lo scopo di spegnere defi-
nitivamente l’opposizione, cancella-
re le sentenze contrarie, far partire
finalmente il MUOS, che vuol dire
farlo partire in Virginia, alle Awahii
e in Australia.

Questa è terra di abusi edilizi, ed
è anche terra di condoni e sanatorie;
nulla di strano che il governo Renzi,
filloamericano, forzitaliota e demo-
cristiano, emetta una sanatoria che
cancelli le violazioni. Proprio per
questo riporre eccessiva fiducia nel-
le sentenze dei tribunali è rischioso,
provoca facili illusioni nella popola-
zione e anche in frange di attivismo
più moderate o semplicemente più
stanche. Solo con la lotta dal basso,
con l’azione diretta, con la conflit-
tualità permanente e con la vigilan-
za costante, le vittorie parziali po-
tranno trasformarsi in vittorie
definitive. n

Pippo Gurrieri



rimarrebbe da spiegare perché mai
l’ISIS ce l’avrebbe tanto con il co-
siddetto “Occidente”? Dove sa-
rebbe mai l’ISIS senza il soccorso
“occidentale”? Non è stato pro-
prio l’Occidente a far fuori i prin-
cipali nemici del fondamentalismo
islamico, cioè i leader arabi laici
come Saddam Hussein e Ghedda-
fi? E non è ancora l’Occidente
quello che si ostina a far mancare
il terreno sotto i piedi all’altro su-
per-nemico di ISIS, cioè Assad?
Sino a prova contraria è stata la
Russia a rimettere in carreggiata
Assad e ad aver bombardato l’I-
SIS. Finché i bombardamenti in Si-
ria li facevano solo gli USA e Israe-
le, l’ISIS e la sua omologa
Al-Nusra guadagnavano terreno.
Chissà perché, direbbe Vasco Ros-
si.

Altri analisti si lanciano nei con-
sueti sillogismi. I terroristi attenta-
no alle nostre libertà, perciò per
combatterli saremo costretti a ri-
nunciare a un po’ delle nostre li-
bertà.

Altri ancora alzano il tiro. Il vero
bersaglio dei terroristi non era il
Belgio ma l’Unione Europea, dato
che a Bruxelles c’è la sede dell’UE.
Se è per questo, a Bruxelles c’è an-
che la sede della NATO, anzi quel-
la nuova sede/scandalo, i cui costi
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AL DI QUA. Superattici
e pedofili finiti nella rete

Bruxelles. Analisi critica sugli attentati e i loro autori
Il terrorista della porta accanto

Adesso su internet esiste an-
che la mappa degli abusi
sessuali dei preti. L’ha rea-

lizzata la “Rete l’Abuso”, il cui por-
tavoce, Francesco Zanardi, denun-
cia:
“In Italia ci sono tanti casi insab-

biati, abbiamo raccolto una mappa
che va indietro di circa 10 anni e i
casi sono circa 200, di cui circa 120
condannati in via definitiva”. “Si
parla di presupposti per il futuro ma
le lamentele da parte delle vittime
(circa 500), di non essere stati con-
tattati dalla Chiesa, sono di tutti.
Non abbiamo una sola vittima alla
quale la Chiesa abbia prestato aiuto.
Quello che manca e non rende credi-
bili le dichiarazioni del Vaticano è
che sta facendo dichiarazioni per il
futuro, però non si assume le respon-
sabilità di quello che la Chiesa ha se-
minato fino ad oggi, cioè soccorrere
le altre vittime e questo sarebbe un
gesto concreto che darebbe più credi-
bilità”.
“Noi pensiamo ci sia una sola so-

luzione, ovvero quella di obbligare i
vescovi a denunciare presso l’autori-
tà giudiziaria dello stato dove vengo-
no commessi reati”.

La mappa è estremamente det-
tagliata; vi si possono trovare, loca-
lità per località, tutti i casi noti,
quelli giunti al 3° grado di giudizio,
quelli attualmente in corso e quelli
di cui non si è più saputo nulla.

Precisano dalla Rete che la map-
pa raggruppa SOLO i casi di VIO-
LENZA SESSUALE SU MINO-
RI e/o ADOLESCENTI. Chi vuole
andare a cercarla su http://retela-
buso.org/diocesi-non-sicure/ è in-
vitato ad allargare la cartina perché
purtroppo i casi sono molti di più di
quelli che sembrano ad un primo
impatto. Questo è dovuto al fatto
che alcuni casi sono avvenuti nella
stessa località o in una zona limi-
trofa e quindi si sovrappongono
quando lo zoom della mappa è ri-
dotto.

Sono stati selezionati con il colo-
re ROSSO tutti i casi di condanna
in 3°grado, reo confessi o coloro
che hanno patteggiato. Con il co-
lore GIALLO invece tutti i casi at-
tualmente in attesa di giudizio e
quelli di cui non si è più saputo nul-
la. Con il colore NERO i casi di sa-
cerdoti indagati all’estero e nasco-
sti in Italia. Cliccando sui
segnaposti rossi o gialli, si aprirà la
scheda completa. I lettori sono in-
vitati ad inviare correzioni o even-
tuali commenti a info@retelabu-
so.org

Ecco cosa si chiede ai giornalisti:
“Vi ruberò pochi minuti, sono

Francesco Zanardi portavoce della
Rete L’ABUSO onlus, l’associazione
italiana delle vittime di preti pedofili.
Nelle scorse settimane abbiamo

realizzato la prima relise della map-
pa italiana dei casi di pedofilia cleri-
cale. Anche se i casi sono già parec-
chi, quasi 200, purtroppo coprono un
arco temporale di soli 10-12 anni.
Quello che cortesemente vi chie-

do, soprattutto a coloro che operano
a livello di stampa locale, è di segna-
larci eventuali casi che non com-
paiono nella nostra mappa, in modo
tale di poterla rendere più aggiorna-
ta. Potete inviare il vostro materiale
a info@retelabuso.org e se vi è pos-
sibile allegare una fonte, anche car-
tacea, di quanto scrisse la cronaca.
Anticipatamente ringrazio per la

cortese collaborazione. Cordiali sa-
luti Francesco Zanardi”.

Ho deciso di aprire con questa
bella notizia l’appuntamento di apri-
le, perché queste iniziative vanno so-
stenute con convinzione, rappresen-
tando una forma di resistenza alla
propaganda papalina che continua a
vendere fumo, incastrata com’è tra
un’impossibile autocritica e la ne-
cessità di reagire e di apporre osta-
coli alla frana pericolosa rappresen-
tata dalla pedofilia.

Ma andiamo ad argomenti un po’
più frou frou.

Vi ricordate del super attico di
Bertone? E’ ufficiale: il Vaticano ha
aperto un’inchiesta! Cose dell’altro
mondo, penserete, invece è tutto più
terra terra, infatti ad essere indaga-
to non è l’ex segretario di Stato, ma
due funzionari dell’Ospedale Bam-
bino Gesù, per peculato, appropria-
zione e uso illecito di denaro, desti-
nato poi alla ristrutturazione
dell’appartamento del boss; si tratta
di una somma superiore ai 400 mila
euro, destinata alla cura dei bambini
e stornata invece verso un’altra cura,
quella degli affari del Tarcisio, che,
per adesso sarebbe fuori dall’inchie-
sta: lui, com’è evidente anche a noi,
non c’entra niente, tutto è avvenuto
“a sua insaputa”; non si è accorto
neanche dei muratori, dei giardinie-
ri, degli elettricisti; forse hanno lavo-
rato mentre diceva messa, oppure lo
hanno drogato. La colpa, com’era
prevedibile, è di quei due buontem-
poni - Giuseppe Profiti, ex presiden-
te del Bambino Gesù e Massimo
Spina, ex tesoriere - che hanno volu-
to ristrutturargli l’attico con i soldi
dell’ospedale che dirigevano, e che
ora si giustificano dichiarando che
quell’attico sarebbe dovuto diventa-
re la location per realizzare incontri
d’affari per la Fondazione dell’ospe-
dale. Anzi, proprio Bertone ha volu-
to “donare” 150.000 euro alla Fon-
dazione, ma come atto di altruistico
buon cuore, per nulla collegato alle
somme dirottate. Di fronte a tante
reciproche gentilezze e cortesie c’è
da rimanere allibiti. Con ogni pro-
babilità hanno trovato i due agnelli
da sacrificare, perché nella storia
della chiesa cattolica nessun cardi-
nale è mai finito sotto inchiesta, e
neanche il rivoluzionario France-
sco/Bergoglio pare sia intenzionato
a scalfire la tradizione. Tanto più che
Bertone si difende attaccando, e fa i
nomi di alcune decine di cardinali
che abitano in attici molto più gran-
di dei suoi.

C’è poco da aggiungere, invece, a
quanto appreso sull’ennesima pro-
cessione, stavolta in quel di San Mi-
chele di Ganzaria, provincia di Ca-
tania: il solito “inchino” del
simulacro del Cristo Morto durante
la processione del venerdì santo; una
deviazione ha portato il simulacro
davanti all’abitazione del locale boss
mafioso Francesco La Rocca, dove
ha sostato per mezz’ora: orrore nel-
la curia calatina (la zona di Caltagi-
rone), il parroco si era comunque
dissociato, il procuratore Verzera
(quello che ha sequestrato il
MUOS) ha indagato per turbativa
dell’ordine pubblico 17 “portatori”,
ma nella chiesa ancora si chiedono
come sia potuta accadere una cosa
del genere. Già, com’è stato possibi-
le, mi chiedo anch’io…  E com’è pos-
sibile che il vescovo di Cassino An-
tonazzo venga denunciato per
molestie sessuali su 18 seminaristi?
Con questo dilemma, vi do’ appun-
tamento al prossimo numero.       n

Fra’ Dubbioso

INTERVENTO. Contro le guerre e i conflitti nel
Mediterraneo le parole non bastano 

L’Italia di Renzi è pronta ad un
intervento armato nella sua
vecchia colonia libica, i verti-

ci guerrafondai insieme alla lobbies
dello sfruttamento delle risorse pe-
trolifere ed energetiche vogliono
avere il totale controllo di quelle ter-
re e la completa sottomissione delle
popolazioni attraverso un governo
fantoccio che obbedisca alle diretti-
ve vetero-colonialiste dell’Occiden-
te.

Sappiamo tutti che l’ENI è da de-
cenni in quella nazione facendo ac-
cordi con i vari dittatori fino ad arri-
vare a leccare Gheddafi, facendo
finta di non vedere la tirannia eser-
citata sulle massi popolari, ed ora
continua la sua azione applicando
accordi con le milizie locali islamiste
che, da un lato fanno comodo per
l’approvvigionamento degli idrocar-
buri, e dall’altro diventano nemici
terroristi a proprio uso e consumo.

Ovviamente la propaganda italio-
ta di Renzi mira a far credere che il
possibile intervento bellico tende a
proteggere le popolazioni vittime
della guerra civile in atto; con que-
sto pretesto il saccente chiacchiero-
ne di Firenze vuole dimostrare che
la sua macchina da guerra ha tutte le
carte in regola per assumere il co-
mando di questa operazione spal-
leggiata da USA, Francia e Gran
Bretagna, e magari tirarsi dietro l’E-
gitto di Al Sisi, fregandosene alle-
gramente del fatto che questo si-
gnore reprime ferocemente i
movimenti popolari senza nemme-
no avere il pudore di tenere un po’
di riguardo verso i cittadini della no-
stra nazione (vedi il caso Regeni).

I segnali della volontà interventi-
sta del governo a guida PD sono pa-

lesi: si trasferiscono a Trapani nuovi
cacciabombardieri AMX pronti a
scaricare le loro criminali bombe in
Libia; si trovano, senza crearsi il ben-
ché minimo problema del rispetto
del Patto di Stabilità, gli euro per po-
tenziare le Forze Armate, si raddop-
pia la presenza militare in Iraq, si
cerca di piegare l’opposizione al
MUOS eseguendo gli ordini degli
USA di Obama, e chissà quante al-
tre manovre sono in atto di cui non
siano a conoscenza perché sono in
ballo le fandonie della sicurezza na-
zionale.

Se doves-
simo fare
dell’ironia, a
pensare che i
paladini del-
le libertà fit-
tizie liberal-
borghesi
vogliano
estirpare il
terrorismo a
suon di ordigni ed esplosioni, ci sa-
rebbe proprio da sbellicarsi dalle ri-
sate; i frutti di queste schifezze li ab-
biamo visti in Iraq, Afghanistan,
nella stessa Libia, nel Kurdistan, in
Siria, in Palestina, insomma, in tutta
o quasi l’area Mediterranea.

Si deve aprire una riflessione, per-
ché soffermarsi su un focolaio di
conflitto in un’area o un’altra è ri-
duttivo; in ballo c’è li controllo di tut-
to il Mediterraneo. L’Occidente vuo-
le, una volta per tutte, ridurre la
nostra area geopolitica a suo giardi-
no di casa; evidentemente il control-
lo politico e sociale attuato fino a
qualche tempo fa non funziona più;
i nuovi scenari globali, l’affermazio-
ne economica e strategica della

Cina, gli enormi flussi migratori,
hanno costretto i dominanti del
mondo al controllo manu militare
del Mediterraneo; poi le aspirazio-
ni imperialiste dell’Arabia Saudita,
dell’Iran, della Turchia, del nascen-
te Stato Islamico foraggiato dai
suoi amici sunniti alawiti, hanno
fatto completamente impazzire il
contesto, e tutto sommato, all’Oc-
cidente questo fa comodo perché
ha bisogno di un nemico da com-
battere, visto che è rimasto orfano
del suo alter ego sovietico.

Tutto questo,
in ogni modo, è
nella logica del-
le cose; il capita-
lismo, in tutte le
sue forme, ge-
nera violenza e
sopraffazione;
gli Stati dichia-
rano guerre
perché è nel
loro DNA; de-

vono avere o creare sempre un ne-
mico: il comunismo, il fondamen-
talismo islamico, il “regno del
male”, il Califfato e via cantando.

Von Clausewitz nel suo “Della
guerra”, diceva: “La guerra non è
dunque solamente un atto politico,
ma un vero strumento della politi-
ca, un seguito del procedimento
politico, una sua continuazione con
altri mezzi”, e continuava: “poiché
la guerra non è un atto di passione
cieca, anzi, lo scopo politico è in
essa predominante, è in valore di
questo scopo che deve servire di
misura alla grandezza dei sacrifici
cui siamo disposti ad assoggettar-
ci”.

La società autoritaria e gerarchi-

ca usa la guerra imperialista come
strumento al servizio di interessi an-
tiumanitari ed antiecologici; utilizza
il progresso scientifico per semina-
re bombe sopra le città, per massa-
crare uomini, donne, bambini, ani-
mali, per distruggere edifici, affetti e
rapporti sociali, tutto a beneficio di
qualche migliaio di ricchi parassiti e
mascalzoni che ne godono agi e pri-
vilegi. Questa è la missione degli
Stati.

“In guerra, qualunque parte pos-
sa vantarsi di aver vinto, non ci sono
vincitori, tutti sono perdenti”, di-
chiarava Chamberlain nel 1938, e
non lo si può certo accusare di anti-
militarismo. Che anche noi occi-
dentali siamo tra i perdenti ce lo ri-
cordano i morti causati dalle bombe
a Parigi, a Bruxelles ed in tre le altre
città europee coinvolte.

Non possiamo sperare che i go-
vernanti si illuminino, poiché sono
proprio essi gli artefici di tali nefan-
dezze; sta alle masse che subiscono
questo stato di cose insorgere e ri-
bellarsi per stoppare questa deriva;
ricorrere al buon senso dell’essere
umano della strada per opporsi ai
tentativi di renderci sempre più
inermi di fronte a queste mostruosi-
tà; pretendere il ritiro dei militari
italiani dai teatri di guerra, il taglio
delle spese militari, l’uscita dalla
NATO ed espellere le basi USA dai
nostri territori, estendere il sosten-
go al popolo curdo, vero e proprio
avamposto contro il fanatismo isla-
mista. Anche se dobbiamo essere
coscienti di vivere in una fase di
omologazione sociale e culturale,
sappiamo però che le fasi cambiano
e niente dura per sempre.              n

Giovanni Giunta

Salah, l’attentatore di Parigi,
viene catturato praticamen-
te a casa sua. I sagaci analisti

notano la somiglianza con quanto
accade con i boss mafiosi, che di-
ventano primule rosse standosene
tranquillamente a casa loro. Come
i mafiosi, anche i terroristi prefe-
rirebbero rimanere in un territorio
a loro familiare che li protegge; ed
è così che diventerebbero impren-
dibili per la polizia. L’esempio ma-
fioso forse non era dei più felici, vi-
sto lo storico scambio di favori tra
mafiosi e inquirenti; ma gli analisti
sono fiduciosi che il generale Mori
alla fine la farà franca per il pecca-
tuccio di aver “omesso” la cattura
del boss Provenzano. (1)

Salah intanto ha deciso di colla-
borare. Il terrorista sanguinario, il
pazzo fanatico, diventa una fonte
di informazioni preziose. Ma l’in-
formazione preziosa la dà in realtà
la polizia, che ha comunicato im-
mediatamente la cattura di Salah
ai suoi complici. Per Salah solo due
interrogatori di un’ora ciascuno. Si
vede che non sapevano cosa chie-
dergli. Nasce anche un piccolo
caso giornalistico sulle lacrime di
Salah. Avrebbe pianto dopo un in-
terrogatorio? Avrebbe pianto du-
rante la fuga? Avrebbe pianto?
Boh!

In alcuni commentatori sorgono
dubbi sulla professionalità della
polizia belga e sulle capacità della
sua “intelligence”. Non per giusti-
ficare i poliziotti belgi, ma anche
loro, probabilmente, come già il
generale Mori, hanno solo obbedi-
to ad ordini superiori.

In altri commentatori sorgono
dubbi addirittura sullo Stato belga:
non sarà mica uno “Stato fallito”,
un “failed State”, secondo il lessi-
co neocolonialista? Il Belgio infat-
ti non si sarebbe dimostrato capa-
ce di integrare gli immigrati
islamici.

Non mancano però i commen-
tatori pronti a correre in soccorso
del Belgio. No, il Belgio non è un
“failed State” perché ha saputo in-
tegrare gli immigrati. Anzi, li ha in-
tegrati troppo, perché pare che gli
attentatori fossero tutti figli di
papà, che ad una vita borghese
hanno preferito l’ascesi islamico-
terroristica, al punto di diventare
kamikaze. Non ci si spiega perché
poi adottare la tecnica kamikaze,
visto che i bersagli degli attentati
erano inermi. Ma tant’è.

Compaiono sulla CNN le foto di
Salah che se la spassa in discoteca
insieme con il fratello. Si affaccia-
no dubbi sul rigorismo islamico di
Salah; ma forse stava solo recitan-
do la parte dell’islamico “modera-
to”. Intanto si celebra l’ennesimo
anniversario dell’avvio dell’annosa
ed appassionante diatriba: esiste
un Islam moderato? La domanda
potrebbe anche essere rovesciata:
esistono dei giornalisti che non sia-
no dei facinorosi?

I media ci mostrano le foto di un
ragazzo che, da un campo profu-
ghi, innalza un cartello: “Sorry for
Bruxelles”. Falsa o autentica che
sia la foto, il messaggio è chiaro: in
mezzo alla pioggia ed al fango, i
profughi devono discolparsi ancor
prima di mettere piede in Europa.
Ma non ci sono solo i profughi. I
media tornano alla carica metten-
doci in guardia: il nemico è inter-
no, ed i terroristi sono nelle nostre
periferie. E non solo nelle perife-
rie. Come ci viene ricordato da
qualche anno, c’è anche il “terrori-
sta della porta accanto”. (2)

Qualche analista particolarmen-
te ardito e spregiudicato arriva a
rinfacciare ai Paesi islamico-sunni-
ti le loro “ambiguità” nei confron-
ti dell’ISIS/Daesh. Ci si riferisce
forse alla pioggia di finanziamenti
che provengono all’ISIS da Arabia
Saudita, Qatar e Turchia? Certo,

sono lievitati oltre il miliardo di
euro, come se fosse un Expo qual-
siasi, tutto ciò per la gioia dei Tra-
vaglio nord-europei. (3)

La NATO ci tiene a far sapere
che tra i suoi compiti istituzionali
c’è proprio la lotta al terrorismo,
perciò nel 2001 Bush ottenne l’ap-
poggio della NATO per invadere
l’Afghanistan.

Anche la NATO avrà la sua “in-
telligence”. Come mai non si era ac-
corta di nulla? Anzi, come mai i ter-
roristi non si sono accorti che a
Bruxelles c’è la NATO? O non sarà
mica il quartier generale della
NATO, quel quartiere in cui i ter-
roristi si sentono così tanto a casa
loro? Il terrorista della base NATO
accanto. (4) n

COMIDAD
1) http://www.rainews.it/dl/rai-

news/articoli/PG-di-Palermo-chie-
de-quattro-anni-e-mezzo-per-il-ge-
nerale-Mario-Mori-96d36bb0-cd5a
-48c5-ad64-b2ba491caf6e.html

2)http://espresso.repubblica.it/pl
us/articoli/2014/08/06/news/chi-
sono-i-terroristi-della-porta-accan-
to-1.176211

3) http://www.nato.int/cps/de/na-
tohq/news_115736.htm?selected-
Locale=en

4) http://www.nato.int/cps/en/na-
tohq/topics_77646.htm
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spontaneamente e gratuitamente,
e approfittando della pausa estiva, ci
ha confezionato una veste grafica
completamente rinnovata, e - come
diceva lui - “rispettosa dei diritti del
lettore”, veste che corrisponde al-
l’attuale e di cui andiamo orgoglio-
si.

Un redattore “invisibile” per anni
è stato Franco Leggio (dal 1977 al
1994); senza il suo apporto è proba-

bile che il giornale avrebbe avuto se-
rie difficoltà a svilupparsi sia dal pun-
to di vista dei contenuti che di quello
della diffusione. Franco, d’altra par-
te, proveniva dall’esperienza di un al-
tro giornale anarchico siciliano, “L’A-
gitazione del Sud”, stampato a
Modica negli anni ’50 e uscito fino al
1971, e con la sua casa editrice La
Fiaccola era ben addentro al com-
plesso mondo dell’editoria.

Tra le campagne portate avanti,
particolarmente impegnative ed en-
tusiasmanti sono state quelle a carat-

tere antimilitarista, dalla memora-
bile battaglia contro gli euromissili
a Comiso (anni 1982-1988), a quel-
la attuale contro il MUOS di Ni-
scemi (dal 2012).

Sicilia libertaria è molto apprez-
zata anche fuori dalla Sicilia per via
dei suoi contenuti non eccessiva-
mente localistici, il suo approccio
molto concreto ai vari temi e le sue
rubriche fisse (al di qua, a stampo
anticlericale; libri, musica, web, ci-
nema, economia…).

Da un paio d’anni abbiamo aper-

to, con un crescente successo, an-
che agli abbonamenti alla versione
pdf, per andare incontro ad una fa-
scia di lettori che trova scomodo ri-
chiedere, procurarsi o conservare la
versione cartacea. Da un anno circa
stiamo sperimentando una nuova
formula a otto pagine al posto delle
storiche sei, con le due nuove utiliz-
zate per uno speciale, e per la ri-
produzione dell’opera di un artista
ispirata all’argomento dello specia-
le. 

L’avventura continua…            n

Calendario anticlericale 2016
E’ uscito il Calendario di effemeridi anticlericali per l’anno 2016, a cura

di Pierino Marazzani, edizioniLa Fiaccola. La parte illustrata di quest’an-
no è dedicata alla chiesa durante la rivoluzione spagnola. 

Una copia 7 euro. Richieste a Giovanni Giunta, via Tommaso Fazello,
133 - 96017 Noto (SR) - ccp n. 78699766. tel. 340 3753421. 

Mail: info@sicilialibertaria.it

CATANIA. INIZIATIVE CONTRO
FRONTEX IL 15-16-17 APRILE

Venerdì 15 accoglienza delle Carovane migranti ed altri ospiti stranie-
ri alla Lila dalle 18 per conoscersi e socializzare. Nel pomeriggio incontro
con uno studente messicano, superstite della strage di Ayotzinape.

Sabato 16 ore 10 conferenza stampa di presentazione alla Lila, dalle
9,30 alle 13 workshop: in Casa di Quartiere S. Berillo, via Opificio 9, su:
Frontex e pratiche d’opposizione e Dispersi ed identificazione; in Palestra
Lupo  su: Libere da violenza e militarizzazionee Guerra, militarizzazione, ruo-
lo della Turchia e questione Kurda.

Ore 15 partenza del corteo dal porto, con-
clusione nei pressi del Castello Ursino con as-
semblea. Cena sociale in luogo limitrofo

Domenica 17 ore 10-12,30 incontro interetnico al Cara di Mineo, alle
ore 18 assemblea cittadina in Moschea o Palestra Lupo sul naufragio del
18 aprile e sui desaparecidos delle frontiere.                                                  n

Radiografia di una delle vittime dell’attentato a Bruxelles. 
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Musica.Nostalgia del futuro e sue applicazioni nel rock
Gli anni ‘70 non moriranno mai,
tu invece sì

n LIBRI
Per vederci più chiaro sul
Kurdistan

NOI. Sottoscrizione
nazionale per la
Biblioteca Franco
Leggio. Un appello
ai testimoni.

Cerchiamo compagni per intervi-
starli sui loro rapporti con Franco,
su episodi particolari vissuti assie-
me, su testimonianze che possano
riportare alla luce vicende storiche
e politiche destinate, altrimenti al-
l’oblìo. Chiunque fosse in grado di
darci una mano può contattare la
redazione. Le interviste confluiran-
no in un fondo che verrà conserva-
to presso la Biblioteca, e in parte
potranno essere utilizzate per un
documentario.

Abbiamo stampato questa carto-
lina a sostegno della campagna per
la Biblioteca Franco Leggio, che
verrà inviata a quanti sottoscrive-
ranno.

WEB. Il buon sito che non c’è

L’altro giorno apro la scimmia
di Satana alla voce social net-
work e mi ritrovo invitato a

un cosiddetto evento: un concerto
dei Magnum 44, la cover band di
un’altra cover band che a sua volta
quando compone qualche brano
originale suona più cover delle co-
ver. Che sono tutte di colonne so-
nore di B-movies degli anni ‘70 ita-
liani, quei film che all’epoca erano
brutti e fascisti e ora invece per col-
pa di gente come Marco Giusti o Ta-
rantino sono diventati belli e di cul-
to. Che se tu non hai voglia di
vederti “La mala spara la polizia
bara il governo la butta in cagnara”
dei vari Fernando Di Leo, Nando
Cicero, Tano Boccia, basta che ti
spari un loro videoclip pieno di mar-
ziani e cowboy e sei a posto per tre
mesi. Che, fra parentesi, ci sarebbe
anche da far notare che in questi co-
siddetti eventi gli unici non vintage
sono gli spettatori: persone nate
vent’anni dopo che queste cose era-
no già passate di moda. Modernità:
poi uno dice.

A volerci allargare sfoggiando
Kronos, Aion e Kairos, il senso del
tempo per gli antichi greci o perfino
ammorbarci con la psicologia anali-
tica junghiana applicata alle cover
band, tribute band e simili, farem-
mo inutilmente notte. 

Basti ricordare che, forse, il culto
dell’eroe è modernamente vivo in
un qualsiasi gruppo di adolescenti
che, appena inizia a scannare chi-
tarre elettriche, si dedica in manie-
ra compulsiva al sacrificio di corde,
tamburi e brufoli sulle tombe dei
vari Guns N’ Roses, Abba o Ricchi
e Poveri: dipende dal karma perso-
nale. 

Una generazione va, una ge-
nerazione viene; inutile seppellire
Lemmy, David Bowie, Keith Emer-
son e tutti quelli degli anni Settanta:
dei giovani becchini pronti a riesu-
marli si troveranno sempre. Gente
che si ostina a indossare le camicie
e suonare le tastiere di quarant’an-
ni fa ed è pure alla moda. Revival?
Vintage? Retro? Hai voglia di tira-
re in ballo Gianfri Lyotard e la con-
dizione postmoderna, i sette Rishi
dei Veda o perfino American Graf-
fiti, che come film con tutta questa
storia del revival le sue colpe ce l’ha.

“Non fidatevi di nessuno che ab-
bia più di trent’anni” fu lo slogan
che Jerry Rubin lanciò nel 1968: av-
vertenza che all’epoca sembrò qua-
si esagerata (e i 29enni? Solo un al-

tro anno di fiducia e poi basta?).
Oggi sembra che questo monito sia
stato completamente dimenticato;
ultimamente, poi, la time-line del-
l’immaginario musicale per adole-
scenti illusi s’ispira sempre più a
quella degli adulti disillusi che li
hanno preceduti. L’esotismo, da
geografico, è diventato temporale:
troppi i figli che, invece di ucciderli,
cercano padri da imbalsamare.

A questo c’è d’aggiungere il culto
del revival: espandere l’età dell’oro
perduta, prolungarne la durata, an-
tagonismo verso il presente, la con-
vinzione che qualcosa sia andata
persa. La voglia di fare vivere il fu-
turo resuscitando il passato: roba
che neanche nei romanzi gotici del-
l’Ottocento o nel primo album dei
Cramps.

Che poi, avendo tempo da per-
dere, uno questa storia la potrebbe
spiegare anche con la magia nera
del consumismo: a conferma che la
nostalgia, nelle mani del mercato,
diventa uno scaffale dove esporre
merci avariate confezionate con il
fiocco da rigattiere del buon tempo
andato. Ecco quindi il tanfo da la-
vandino dei musei del rock, dei co-
fanetti celebrativi o, sempre a pro-
posito di bare virtuali, della mostra
sulla cultura visiva del punk fatta nel
2011dall’Accademia di Francia a
Roma.

La passione per il passato nel
rock c’è sempre stata; basti pensare
al recupero del Delta Blues degli
anni Venti fatto dai musicisti inglesi
degli anni Sessanta; oppure all’in-
venzione del Garage negli anni Ot-
tanta. Per non parlare del punk re-
vival, che ormai sono tutti diventati
tradizionalisti e dice che vogliono
mantenere un suono legato al 1977.
Che sarebbe quarant’anni fa. 

Già negli anni Sessanta Marshall
McLuhan scriveva che “una delle
caratteristiche essenziali della per-
dita d’identità [tipico dell’era elet-
tronica] è la nostalgia, il revival del-
l’abbigliamento, delle danze, della
musica e degli spettacoli. Viviamo
grazie ai revival. Ci dicono chi siamo
o, per lo meno, chi eravamo.” Che,
anche se in anticipo di mezzo seco-
lo, come pietra tombale su questa
discussione ci sta benissimo. E quin-
di figuriamoci ora, che la biblioteca
di Babele digitale ci sommerge sem-
pre più con il passato prossimo.

Volendo continuare a fare finta di
parlare dei fantomatici Magnum 44,
oltre alle curve gravitazionali, lo

spettacolo integrato dei situazioni-
sti, gli inganni emozionali, le con-
trazioni spazio temporali, Paperino
e la macchina del tempo e insomma
tutte le utopie, distopie, ucronie e
discronie che alimentano questo
morbo del De Profundis, bisogne-
rebbe tirare in ballo anche Simon
Reynolds. 

Uno di quelli che se decide di
scrivere un libro deve essere mini-
mo di 506 pagine, peso 3,5 Kg e con-
tenere affermazioni come queste:
“Il Futuro, a differenza di quello che
succedeva negli anni Sessanta, non
interessa più. Il desiderio di fuggire dal
qui e ora, dal quotidiano, è rimasto,
ma è soddisfatto attraverso il fantasy,
la tecnologia digitale o la passione per
il vintage. Senza sentimentalismi, ro-
manticismi: una sorta d’ibridismo in
cui si prova a ricostruire il presente at-
traverso il passato, la citazione, il re-
vival.[…] Il futuro in sé sembra esse-
re scomparso per lasciare spazio a un
eterno revival del passato. […] La
musica pop creata tra la fine degli
anni Novanta e la fine degli anni Zero
non è caratterizzata da alcuno stile –
non possiede cioè uno stile particola-
re per la generazione che è cresciuta
ascoltandola. Si potrebbe affermare
che il processo di reinvenzione della
cultura attraverso la musica sia giun-
to al termine.”

Forse è vero: provando a cercare
la nuova musica, ci s’imbatte nel re-
tro, la nostalgia prevale sull’innova-
zione, i nuovi stili musicali sono
nuovi solo per quanto riguarda la
tecnica e la “nuova” musica presen-
ta caratteri fortemente nostalgici,
tutt’altro che originali, privi di au-
tenticità. Il retro utilizza il passato
come un archivio di materiali da cui

estrarre capitale sub culturale attra-
verso il riciclo e la combinazione; il
bricolage di un bric-a-brac tempora-
le.

“Non solo non è mai esistita una
società così ossessionata dagli arte-
fatti culturali del nostro recente pas-
sato, ma non è mai esistita prima
d’oggi una società in grado di acce-
dere al nostro recente passato in
modo così facile e diffuso” continua
Reynolds nel suo “Retromania”.

La ragione, come si può facil-
mente intuire, è essenzialmente tec-
nologica: colpa della sovrabbondan-
za di materiale musicale accessibile
su internet, che ha creato una situa-
zione surreale in cui passato, pre-
sente e futuro coesistono, ma in for-
ma caotica e potenzialmente
distruttiva. La velocità e l’enorme
quantità d’informazioni del web 2.0
sono accompagnate dalla forte resi-
stenza di detriti nostalgici; la nostra
attenzione è perpetuamente disper-
sa, titillata, iper-stimolata. Super-sa-
turazione, distrazione, irrequietez-
za: e quindi noia.

In un suo libro che ha marchiato
gli anni Novanta, Douglas Coupland
scriveva che una delle quattro carat-
teristiche basilari della Generazione
X, i nati tra il 1964 e il 1980, è il “Ri-
fiuto del presente: l’atto del convincer-
si che l’unico periodo in cui varrebbe
la pena di vivere è il passato, e il solo
che potrà mai rivelarsi interessante è il
futuro.”Venticinque anni dopo, que-
sta intuizione letteraria è diventata
abitudine, vizio, e quindi destino;
nonché spettacolo della vergognosa
miseria del presente. 

Gli anni Settanta non moriranno
mai: il futuro invece sì. n

Aldo Migliorisi

Due pubblicazioni delle edi-
zioni Tabor ci permettono di
comprendere meglio la ri-

voluzione curda in fase di attuazio-
ne all’insegna del progetto di Con-
federalismo democratico. 

Si tratta di “Nell’occhio del ci-
clone. Il Kurdistan tra guerra e
rivoluzione” di Daniele Pepino e
“Dallo Stato-nazione al comu-
nalismo. Murray Bookchin, Ab-
dullah Öcalan e le dialettiche
della democrazia”, di Janeth
Biehl.

Il primo volumetto, 32 pagine in
tutto, 2 euro di costo, ma decisa-
mente concentrate, fornisce gli ele-
menti basilari per farsi un quadro
delle forze in campo, della genesi e
attuazione, prima in maniera clan-
destina, poi - man mano che lo Sta-
to siriano si disfaceva - alla luce del
sole, del Confederalismo democra-
tico, dei passaggi salienti nei vari
campi della società, dell’autogover-
no popolare e dei suoi tratti essen-
ziali: le comuni, le cooperative di
autogestione, l’amministrazione
della giustizia, l’autodifesa del terri-
torio e quella della rivoluzione, la
centralità delle donne.

Il lavoro si sofferma poi sulla si-
tuazione di guerra che ha fatto da
cornice al processo di autonomia in
Rojava, alle forze in campo e agli in-
teressi che ognuna di esse difende-
va, a cominciare dall’ISIS.

Il lavoro di Pepino termina alla
fine del 2014, in pieno assedio di
Kobane, a poche settimane dalla
sua liberazione; un assedio che, se
ha costretto la popolazione e le for-
ze curde in generale a concentrarsi
sulla questione della difesa armata,
non ha però fatto trascurare - come
spiega bene l’autore - la costruzione
dell’autogoverno comunitario in
ogni suo aspetto. Ed è stata, ed è,
proprio questa la forza della popo-
lazione del Rojava e delle altre si-
tuazioni in cui ogni giorno viene
proclamato il Confederalismo de-
mocratico: la volontà di non rinun-
ciare ai propri principi, neanche nei
momenti più difficili, perché da essi
e con essi è possibile gestire alla me-
glio queste fasi, senza farne l’occa-
sione per spostare nel tempo ciò in
cui si crede e che rappresenta la for-
za che nessun esercito e nessun
combattente di mestiere potrà mai
possedere.

Il secondo volumetto, 20 pagine,2
euro, scritto dalla compagna del
compianto Murray Bookchin, ci
permette di conoscere in maniera
esatta l’incontro tra i due pensatori,
e come il pensiero del leader del
PKK sia stato positivamente in-
fluenzato dall’elaborazione dello
studioso del Vermont; entrambi di
estrazione marxista, hanno riflettu-
to sui continui fallimenti dei proces-
si rivoluzionari nel mondo, in parti-
colare sull’insensibilità ecologica e
sul flop degli stati-nazione, riveden-
do man mano le loro precedenti po-
sizioni in chiave autogestionaria,
ecologista, antistatalista, comunali-
sta. “Entrambi - ci racconta la Biehl
- scrissero separatamente “sulle ori-
gine della civilizzazione: sulle socie-
tà primitive nel Paleolitico, sulle ori-
gini della proprietà privata e delle
società divise in classi; il sorgere del-
la religione, dell’amministrazione,
degli Stati, degli eserciti e degli im-
peri, dei monarchi e della nobiltà e
del feudalesimo. E hanno descritto
la modernità, l’ascesa dell’illumini-
smo, la scienza, la tecnologia, il ca-
pitalismo. Solo per comodità chia-
merò questi resoconti storici
“narrazioni della civilizzazione”.

Bookchin sviluppò il suo pensiero
partendo dall’esame del sorgere
della gerarchia, del patriarcato,
della dominazione della donna; si
occupò di sciamani e di preti, di
guerrieri e di capi e di Stati, di so-
cietà divisa in classi, e dell’idea dif-
fusa di dominare la natura. Costruì
un pensiero fondato sulla libertà
negatrice di tutto questo.

Era fatale che i due si dovessero
un giorno incontrare, sia pure non
in maniera fisica. Öcalan essendo
nel frattempo costretto nell’isola
prigione di Imrali, nel pieno della
sua riflessione autocritica, alla ri-
cerca di una soluzione che potesse
sbloccare l’impasse curda, nel 2004
finisce per sposare l’ecologia socia-
le, pensa a una società curda total-
mente decentrata, rispettosa del-
l’ambiente, fondata sulla
democrazia effettiva, cioè la parte-
cipazione di tutti alla gestione so-
ciale, realizzabile solo attraverso
un modello assembleare e autoge-
stito dal basso, federalista, che at-
tinge alle tradizioni comunitarie,
riposiziona al suo centro la donna.

Ma sbaglierebbe chi pensasse
che Öcalan, da leader qual era, ab-
bia poi calato dall’alto la “linea” a
tutto il PKK. Siamo di fronte ad un
lungo percorso di riflessione col-
lettiva ed elaborazione, da cui è
scaturita la scelta di abbandonare
lo scontro diretto con l’esercito tur-
co, cominciando a costruire la nuo-
va società curda subito, ignorando
le frontiere e lo Stato, ovunque i
curdi si trovassero, rinunciando a
costruire uno Stato curdo indipen-
dente. Processo che ha avuto inizio
in Rojava, mentre è stato ignorato
dalla Turchia il messaggio dei cur-
di di accettare un processo di de-
mocratizzazione; e le cronache di
questi giorni, con lo stato d’assedio
nel Bakur (Kurdistan turco) ne
sono solo l’ultimo atto.

Janeth Biehl ricorda in chiusura
l’omaggio che l’assemblea del PKK
nel luglio del 2006, volle rendere a
Murray Bookchin, “uno dei più
grandi scienziati sociali del XX se-
colo”, dichiarando: “Le tesi di
Bookchin sullo Stato, il potere e la
gerarchia saranno attuate e realiz-
zate attraverso la nostra lotta…
Noi metteremo questa promessa in
pratica affinché questa divenga la
prima società che instaura un con-
federalismo democratico tangibi-
le”.

Noi, che spesso abbiamo nutrito
forti dubbi sul pensiero “possibili-
lista” in ambito democratico di
Bookchin, chiaramente riferito alla
società occidentale, non possiamo
non prendere atto di come la sua
traduzione in un contesto differen-
te quale è il Kurdistan, dove i con-
cetti fondamentali vengono riela-
borati e riportati spesso alla loro
origine (uno per tutti, quello di de-
mocrazia), fanno parte di una rivo-
luzione che molti di noi hanno
ignorato o sottovalutato.

Daniele Pepino conclude con
queste parole il suo libro: “Grazie
Kobane… Ora tocca a noi, ai mo-
vimenti e ai resistenti di tutto il
mondo, contribuire in ogni modo
alla difesa di Kobane, del Rojava e
di ciò che rappresentano; perché la
sua sconfitta, come la sua vittoria,
è qualcosa che non possiamo più
fingere che non ci riguardi”.

Parole, e impegno, che vanno
sottoscritti in pieno.                      n

P.G.
I libri possono essere richiesti a:

tabor@autistici.org o al distributo-
re: posta@diestlibri.it

Utopia (il luogo che non c’è)
e Eutopia (il buon luogo),
in inglese si pronunciano

allo stesso modo. Per questo l’indi-
rizzo http://eutopia.int potrebbe
mandarci, con ottime ragioni, sia ad
un sito inesistente, sia al migliore
dei siti possibili. Gli elementi per un
giudizio di eccellenza ci sono tutti, a
cominciare da un impianto concet-
tuale completamente nuovo. Tanto
per cambiare, non siamo di fronte
alla proiezione sulla rete di conte-
nuti riconducibili ad una particola-
re organizzazione, ad un determi-
nato  versante teorico, ad una
delimitata area geografica e/o lin-
guistica. La prima impressione è
che ci si trovi di fronte ad una spa-
ziosa ed accogliente arca di Noé
che, in nome della 

sopravvivenza delle specie, offre
spazio e visibilità a tutte le biodi-
versità dell’anarchismo. Fatta ecce-
zione per lo schifoso ogm denomi-
nato anarcocapitalismo, non ne
manca davvero nessuna. L’idea, ba-
nale quanto felice, è che non esiste
un anarchico che possa integral-
mente scriversi o leggersi attraverso
una sola declinazione e una sola co-
niugazione. Comunisti pacifisti ve-
gani e queer sono altrettanto reali e
verosimili quanto individualisti, sin-
dacalisti, antispecisti ed esperanti-
sti. Affiancare tantissimi “sportel-
li”, ciascuno che racconta la propria
ragione d’essere e la propria storia
è sicuramente una gran bella novi-
tà. Le lingue disponibili, se è lecito
un altro riferimento biblico, forma-
no una Babele abbastanza rappre-
sentativa delle aree linguistiche e
del numero dei parlanti; ma mentre
non stupisce un netto predominio
di inglese e castigliano, si deve an-

cora constatare la grande difficoltà
a confrontarsi e a relazionarsi nelle
lingue e nelle culture asiatiche e
africane. Le primavere del Nord
Africa e gli accadimenti del popolo
Curdo stanno aprendo nuovi oriz-
zonti, ma, ancora oggi, un anarchi-
smo non bianco e non occidentale
è più prospettiva che realtà. La na-
vigazione attraverso la selezione
delle lingue è facile ed intuitiva,
così come quella tra gli altri conte-
nuti, che obbedisce ad una logica
orizzontale di tipo descrittivo, e ad
una, eventuale, di tipo verticale,
che si incarica dell’approfondimen-
to. Anche i colori scelti, tenui tinte
pastello, sembrano fattti per rasse-
renare l’occhio e bendisporlo alla
lettura, piuttosto che volerlo colpi-
re con violenti accostamenti. L’ac-
cesso ai contenuti può avvenire dal-
l’indice della pagina, in macrovoci,
in alto sotto la testata, oppure da
una lista a bottoni sulla sinistra. La
superficie maggiore della pagina è
dedicata alle informazioni, che si
susseguono a ritmo incessante e
che provengono sia da fonti auto-
nome, sia da un’inedita sinergia tra
i più importanti siti conosciuti,
come Ainfos, libcom, infoshop,
anarchistnews, anarkismo, ecc.
Sulla colonna a destra, invece, uno
zoom dentro un piccolo planisfero
indica luogo e argomento di un
evento in agenda. Ritornando alla
navigazione principale, si è detto
che può essere “sfogliata” o appro-
fondita. Alla voce “comunalismo”,
ad esempio, un breve testo riassu-
me cosa si intende per comunali-
smo o municipalismo libertario, in-
dicandone le espressioni storiche e
teoriche. Attraverso i link presenti
nel testo è possibile scendere nel

dettaglio, inquadrando il pensiero
di Murray Bookchin, e da qui pro-
seguire sulle attualizzazioni dei
principi, affrontando il tema del
confederalismo democratico e del-
le esperienze in atto in Kurdistan.
Il pregio del sito, si sarà capito, non
sta nell’aver cucinato nuovi piatti,
ma nell’aver messo in buon ordine
tutti gli ingredienti disponibili. Ad
esempio, quello di aver predispo-
sto una enorme quantità di link, or-
dinati per argomento, dopo averli
effettivamente provati, per evitare
la comunissima frustrazione di es-

sere indirizzati a siti non più esi-
stenti da anni. Nel mondo di Euto-
pia i link alle biblioteche digitali
hanno la capacità di restituirti i libri
che ti servono, così come i video, i
film, il teatro e le canzoni che ti
piacciono. Una sezione, ancora pic-
cola in verità, si farà carico di ren-
dere disponibili le fonti documen-
tarie per le ricerche storiche,
superando le frammentazioni, le ri-
valità e a volte i personalismi degli
“esperti” del settore. Sono benve-
nute anche le tesi di laurea.               n
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CINEMA. “Rivoluzione Zanj” (Twara Zanj, 2013) di Tariq Teguia
Primavere arabe e voglia di libertà
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Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
CALTANISSETTA. Edicola Lui-

gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele
II, 33

LEONFORTE (EN) Il Punto,
corso Umberto, 347

MESSINA Biblioteca P. Gori, via
Palmento 3 (Tipoldo)

NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

RAGUSA Edicole di corso Italia,
di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via
Garibaldi 2

SIRACUSA Enoteca Solaria, via
Roma 86 .
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Totale 23. 
Abbonamenti: MESSINA Morra
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Scarso 50 - SAMBUCA PISTOIESE
Tesseri 30 - GALLIPOLI Benvenga
30 - NOTO Bellassai 20 - CATA-
NIA Gallenti 20, Fareri 20 -
TRADATE Di Lucchio 70 - BERRE
L’ETANG (FRANCIA) Di Mino 35.
Abb. Pdf: CATANIA Vassallo 10,
Penna 10, Pappalardo 10, Di
Benedetto 10 - MISTERBIANCO
D’Angelo 10. Abb.+ libro/file:
MARINA DI RAGUSA Carnemolla
50. Abb. sostenitori PALERMO
Vaccaro 30.Totale 640.
Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5
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Spedizioni: 238,63
Stampa: 405,60
Cancelleria: 2,60
Addebiti su c/c: 7,90
Postali: 1,28

n RIEPILOGO
Entrate: 668,00
Uscite: 656,01
Attivo: 11,99
Deficit precedente:1.327,14
Deficit totale: 1.315,55

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o So-
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso:

frenco82@virgilio.it
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Siracusa: frenco82@virgilio.it, 

Agrigento, Caltanissetta,
Enna, Palermo e Trapani (scri-
vere a Ragusa)

«Quando il governo viola i diritti
del popolo, per il popolo e per ogni
parte del popolo, l’insurrezione è il

più sacro di tutti i diritti e il più indi-
spensabile di tutti i doveri». 

(Dichiarazione dei diritti del-
l’uomo e del cittadino).

Rivoluzione Zanj è un film di
notevole insolenza poetica,
libertaria… qualcosa che

scuote gli schermi addomesticati
della società mercantile. La storia si
avvolge intorno a un giornalista al-
gerino che segue i conflitti interni
nel sud del Paese… in modo casua-
le ritrova le tracce delle antiche ri-
volte degli schiavi neri (Zanj ap-
punto, comprati nell’Africa
orientale) contro il califfato degli
Abbasidi, avvenute tra l’869 e l’883
nel sud dell’Iraq, nella regione di
Bassora… passate alla storia come
rivoluzioni Zanj (e conseguirono
anche un qualche successo, tanto
da coniare delle loro monete). Il
giornalista vede nelle rivolte in
Egitto, Tunisi, Yemen e in tutte le
coste del Mediterraneo… l’utopia
della rivoluzione pan-araba e intra-
prende un viaggio verso la scoperta
delle loro gesta… a Beirut (città-
simbolo delle lotte e delle speranze
di tutto il mondo arabo) incontra
una profuga palestinese, poi rifu-
giata in Grecia, e qui la rabbia del-
le giovani generazioni incendia la
storia tradita della società parassi-
taria.

Tariq Teguia non è sconosciuto ai
disingannati della critica politica
del cinema… nasce ad Algeri il 12
dicembre 1966, studia filosofia e
arti plastiche, lavora per la stampa
come fotografo freelance… realiz-
za quattro documentari: Kech’-
mouvement (1996), The Dog (1996)
Scarto Waiting (1998) e La fine
(2002). Rivoluzione Zanj è il suo
terzo lungometraggio. I precedenti
Rome wa la n’touma - Roma piutto-
sto che voi (2006) e Gabbla - Inland
(2008), sono stati presentati in Ita-
lia alla Mostra del cinema di Vene-
zia e trasmessi da un critico fuori
onda (Enrico Ghezzi), in Fuori
Orario cose (mai) viste (Rai3). I suoi
film hanno ricevuto premi interna-
zionali (che non c’importa qui men-
zionare) ma per molti sono ancora
sconosciuti… tuttavia lo strangola-
mento della distruzione non è ri-
uscito a cancellarli a quanti voleva-

no vedere per capire e capire per
passare al dissidio… la democrazia
diretta o partecipata e il bene co-
mune non è un sogno, è un’utopia
possibile… basta sapere che qual-
siasi edificio sociale fondato su se-
coli di storia, non può che essere di-
strutto dai popoli in rivoluzione!
Rivoluzione Zanj corrisponde alla

voglia di libertà che infiamma anco-
ra i paesi attraversati dalle “prima-
vere arabe” (soffocate nel sangue e
restaurate nella dittatura)… il gior-
nalista (Fethi Ghares), dicevamo, a
Beirut incontra una ragazza palesti-
nese (Diana Sabri), un’apolide, fi-
glia di un anarchico libanese… il
loro cammino s’incrocia con artisti,
guerriglieri, persone di varia umani-
tà… infine giungono in Grecia dove
le manifestazioni di protesta assu-
mono il corpo di una rivoluzione e
anche se sappiamo come è andata
finire, ciò non significa che l’assalto
al cielo della società mercantile non
sia possibile, è solo rimandato alle
prossime primavere di bellezza che
rispondono alla violenza istituita
con tutti gli strumenti necessari a li-
quidare la violenza, e fanno dell’im-
pudenza il cambiamento dello stato
del mondo.

La critica della violenza che fuo-
riesce da Rivoluzione Zanj è colle-
gata alle analisi contro il potere di
Hannah Arendt, Frantz Fanon,
Walter Benjamin, René Girard, Mi-
chel Foucault,  Jean-Paul Sartre, Al-
bert Camus, Guy Debord… in que-
sto senso la filosofia della violenza
che il film contiene rende “riprove-
vole la violenza che conserva il dirit-
to, la violenza amministrata, che ser-
ve l’amministrante. La violenza
divina, che è insegna e sigillo, non è
mai strumento di sacra esecuzione. Si
potrebbe dire che è la violenza che go-
verna” (Walter Benjamin) l’univer-
so. 

L’architettura filmica di Rivoluzio-
ne Zanj è austera, quanto metafori-
ca, surreale, anche… Rossellini,
Godard, Pasolini sono i nodi di rife-
rimento… straordinaria è la se-
quenza di Ici et ailleurs (1976), scip-
pata a Godard e Anne-Marie
Miéville, e proiettata sui corpi degli
spettatori che stanno assistendo alla
proiezione. Ici et ailleurs è un film
controverso, opera d’inclinazione
sovversiva… mai distribuito ade-
guatamente… mette insieme la vo-
lontà del popolo e la lotta armata

palestinese… il lavoro politico e una
guerra prolungata che porterà fino
alla vittoria. Anche se non sarà così,
resta un piccolo capolavoro incom-
preso, nel quale Godard e Miéville
“restituiscono le immagini ai corpi
dai quali sono state tratte” (Serge
Daney). Di più. Ici et ailleurs, come
Rivoluzione Zanj, incatenano le im-
magini dei loro film alla realtà rove-
sciata del momento e non fanno
sconti a nessuno. La tesi di fondo di
Godard è espressa con chiarezza:
“Gli ebrei fanno agli arabi ciò che i
nazisti hanno fatto agli ebrei”. Teguia
sostiene a viso scoperto che là dove
c’è oppressione è giusto che nasca la
resistenza e sfoci nella rivoluzione.

In Rivoluzione Zanj, Teguia evita i
soliti moralismi sfoderati sui tappeti
rossi dei festival, quando si parla di
ultimi della terra o sollevazioni in
armi di popoli affogati nella miseria
e nella paura… impugna i diritti del-
l’uomo e rifiuta i mandati di compa-
rizione delle democrazie spettacola-
ri. Nel film non sono poche le
sequenze, magnifiche, di esterni
(campi lunghi) che attanagliano la
fantasia dello spettatore… c’è una
malinconia politica che attraversa
l’intero film… uno splendore di sen-
timenti struccati verso chi soffre e chi
cerca di sollevarsi con tutti gli stru-
menti utili… le monete degli schiavi
Zanj sono ammucchiate nel fondo
del Tigri, non valgono nulla, ma per
certi uomini in rivolta sono l’inizio di
qualcosa che riporta alla scoperta di
quell’utopia libertaria che cancella i
privilegi e sporca i cancelli delle chie-
se con la bava dei principi del totali-
tarismo (politico, finanziario e reli-
gioso).

Cè da dire che la sola stonatura di
Rivoluzione Zanj è una trovata di
sceneggiatura. Quando il giornalista
ruba i soldi degli “affari sporchi” nel-
l’albergo dell’aeroporto… è un “col-
po” piuttosto alla francese… troppo
facile per essere anche vero… e poi
all’interno di questo film… tuttavia
recupera sorrisi e leggerezza o forse
è vero il contrario: il potere non esi-
ste se non nella misura in cui lo si ac-
cetta, e non accettarlo più è già un
qualcosa che anticipa il suo crollo… 

Le inquadrature forti, personali,
giustamente insolenti di Teguia, non
sono un esercizio stilistico ma un
vero e proprio rizomario di affetta-
zioni del luogo comune sui salvati e i
sommersi delle “primavere ara-

be”… il regista respin-
ge l’umiliazione del-
l’indifferenza ed evita i
luoghi delle infatua-
zioni… le menzogne
dell’Occidente sono
disvelate o tenute a di-
stanza dal nucleo nar-
rativo e, come in uno
specchio, le belle caro-
gne disseminate lungo
i secoli dei colonialisti
sono sepolte nei cimi-
teri di formule e ideo-
logie o accatastate nel
marcitoio dei mori-
bondi di Wall Street. 

La fotografia di Ri-
voluzione Zanj alterna
epifanie poetiche a
frammenti che sem-
brano scippati da un
cinegiornale… il bello,
il vero, il buono sono
ammantati di schegge di reale che
sottolineano (senza sofismi) la
speranza, i timori, il coraggio del-
la comunità che viene… certe se-
quenze in esterni (mari, fiumi, de-
serti, albe, tramonti, quartieri
dissestati) esprimono l’essenza di
ciò che non si riesce a vedere nel-
la macchina/cinema… e il cinema
non è tollerabile se non per il gra-
do di sovversione che vi si mette.
Il resto è solo Hollywood (Spiel-
berg, Tarantino, Scorsese, Inarritu
…), con il vomito che ne conse-
gue. Le brevi sequenze nella peri-
feria di New York sono filmate
quasi in clandestinità… mostrano
che la mafia è ovunque (nei go-
verni, nelle banche, nei servizi se-
greti) e detiene i centri commer-
ciali, la droga, i diamanti, l’acqua,
i mercati delle armi… Teguia dis-
vela gli schifosi che vendono il loro
paese a pezzi… e senza mezzi ter-
mini dice che la “civiltà” è minata
quando sono queste serpi di stato
a darle un “volto”. Tra la verità dei
ricchi e la ragione degli ultimi, l’in-
compatibilità è totale… è dalla di-
struzione di queste cimici della fi-
nanza, della politica e del clero
che nascono mondi nuovi.

Il montaggio di Rivoluzione
Zanj elabora una specie di sinfo-
nia visuale che debutta in maniera
grafica, tinteggiata di rosso, nelle
sequenze finali… la lunghezza del
film (116’) non s’avverte… la cu-
citura tra attorialità e squarci semi

documentari s’accorda con l’epica
delle immagini e vanno a configu-
rare l’avvento di una coscienza so-
ciale che porta oltre il film e per-
mette qualsiasi cosa: l’odio
assopisce la conoscenza, la cono-
scenza ridestata (innervata sull’ef-
figie del fallimento dei “grandi ta-
voli” internazionali di pace) lavora
alla cancellazione dell’odio. 

L’attorialità è funzionale all’in-
tero film… Fethi Ghares e Diana
Sabri sono veri e propri testimoni
di una stagione all’inferno o della
fraternità e dell’amore come inno-
cenza del divenire, e incarnano (lei
soprattutto) gli insorti del deside-
rio di vivere tra liberi e uguali. Te-
guia lavora su l’interpretazione
straniante (brechtiana) dei perso-
naggi… sono icone più che atto-
ri… elementi figurativi di una car-
tografia dell’esistenza che cerca
l’uguaglianza mai realizzata dei
cacciatori di sogni… certo è che le
rivoluzioni si possono fare e il cor-
so della storia può essere deviato. 
Rivoluzione Zanj contiene que-

sto messaggio: l’esplosione sociale
per il conseguimento di una socie-
tà composta di essere liberi. Ogni
rivoluzione trova la sua origine
nella Comune di Parigi (1871) e
sulla sua sconfitta (ma non fu mai
vinta!) continuano a nascere le
speranze e le ragioni per cui lotta-
re contro ogni forma di potere di
tutti i libertari della terra.            n
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CONFERENZA. L’anarchismo imperfetto di Max Stirner
Come annunciato sullo scorso

numero, Enrico Ferri è stato a Ra-
gusa per svolgervi due conferenze.
Della prima, su Max Stirner, svolta
presso la Società dei libertari il 16
marzo, pubblichiamo il contenuto
della relazione.

Max Stirner è lo pseudoni-
mo con cui Johann Ca-
spar Schmidt (1806-

1856) firmò i suoi primi scritti
filosofici, come Il falso principio
della nostra educazione (1842) e
poi la sua opera principale del
1845, L’unico e la sua proprietà,
alla quale è legata la sua fama di fi-
losofo anticonvenzionale e ribelle,
di teorico dell’individualismo,
come dell’anarchismo.

In realtà individualismo ed anar-
chismo sono strettamente appa-
rentati, se è vero quello che scrive-
va Malatesta, che “ogni anarchico
è un individualista”, per poi ag-
giungere, però, che non tutti gli in-
dividualisti sono anarchici. È que-
sto il caso di Max Stirner?

Ricomprendere in una defini-
zione il pensiero del filosofo di
Bayreuth sarebbe riduttivo ed in-
concludente, soprattutto se consi-
deriamo che nelle 491 pagine del
Der Einzige Stirner dà una reinter-
pretazione della complessiva vi-
cenda storica dell’umanità, utiliz-
zando in modo originale le
categorie della filosofia della storia
hegeliana, per arrivare a conclu-
sioni che ribaltano i presupposti e
gli esiti della storia filosofica hege-
liana: tremila anni di storia non
sono la dimostrazione del processo
/progresso dello spirito e della ra-
gione (dimensione mondana del
Geist ), ma evidenziano lo sforzo
ed il graduale emergere dell’indivi-
dualità , del soggetto, dell’Unico.
Non è lo spirito che muove la sto-

ria, ma l’”egoismo”, cioè la voglia
di affermare e valorizzare se stessi
che caratterizza ogni forma di vita:
in prima istanza l’essere umano,
ogni essere umano.

Il soggetto della storia e della vita,
il solo soggetto reale è l’individuo,
non inteso come una categoria (l’
“uomo”, il “cittadino”, “il lavorato-
re”) o all’interno di un gruppo uma-
no (la società. l’umanità, la famiglia,
ecc.) che lo ridurrebbe a suo “mem-
bro” e sua “parte”, cioè lo annulle-
rebbe. Il soggetto reale è “l’unico e
la sua proprietà”, cioè il singolo in-
dividuo e la sfera delle relazioni e
delle cose che domina, come se fos-
sero una sua proprietà, di cui cioè
dispone in modo assoluto. Partendo
da questi presupposti Stirner consi-
dera “estraneo” tutto ciò che è altro
dall’io/individuo singolo, definendo-
lo un “nulla”, cioè privo di valore.
La famosa affermazione con cui ini-
zia e finisce L’unico e la sua proprie-
tà, “Ich habe meine Sache auf
Nichts gestellt”, cioè, “Io ho fonda-
to la mia causa su nulla”, sta a signi-
ficare, come lo stesso Stirner spiega,
“Io ho per scopo delle mie azioni e
della mia vita null’altro che me stes-
so”. Quindi la filosofia di Stirner
non è affatto una forma di nichili-
smo, ma piuttosto un individualismo
radicale e coerente, che ha affasci-
nato personaggi provenienti dagli
ambiti culturali più diversi: dagli
anarchici agli esistenzialisti come
Buber e Camus, dai liberali a perso-
naggi reazionari come Ernst Jünger
e Julius Evola, almeno quello del
primo periodo “dadaista”, quando
considera Stirner (e non è il solo a
farlo) il teorico per eccellenza del
dadaismo artistico e letterario.

Stirner descrive l’alterità (ciò che
è estraneo e altro dall’io come privo
di valore) come sinonimo di “sacro”,
ogni qualvolta l’individuo la consi-

deri a sé superiore, cioè come qual-
cosa da rispettare o addirittura ve-
nerare. La stirneriana critica al sacro
non risparmia niente e nessuno: nel
momento in cui identifica alterità e
sacralità, critica e condanna ogni
forma di società e vincolo tradizio-
nale : non solo la Chiesa, la società e
lo stato, ma la famiglia, la nazione e
persino un legame come il matrimo-
nio, in quanto vincolo indissolubile
che s’impone all’io per sempre. L’uo-
mo sociale, il buon cittadino, il mem-
bro di un partito, come quello di un
sindacato o di una famiglia sono tut-
ti “uomini religiosi”, che vivono non
per realizzare se stessi e per godere
della vita, ma in funzione di altri,
sono soggetti alienati e “sdoppiati”.
In questo tipo di critica molti anar-
chici si riconoscono, anche perchè ri-
prende l’essenza stessa dell’anarchi-
smo che consiste nel rifiuto di tutto
ciò che dall’esterno vorrebbe impor-
si all’individuo, cioè del principio di
autorità, o per esprimersi meglio di
“autoritarismo”, perché esiste un
tipo di autorità, ad esempio quella
che deriva dalla conoscenza e dall’e-
sperienza, a cui volentieri ci si rivol-
ge, come lo stesso Bakunin ammet-
te. 

Possiamo quindi annoverare Max
Stirner tra i “Padri” ed i “precurso-
ri” dell’Anarchismo, almeno di quel-
lo filosofico? Forse, ma con qualche
precisazione. Fermo restando che
l’anarchismo non si riduce al pensie-
ro o all’opera di un autore, né tanto-
meno può considerarsi un’ideologia
costruita su rigidi schemi, come teo-
ria filosofica, come visione dell’uo-
mo e del mondo, l’anarchismo si ri-
conosce in alcuni principi e valori
condivisi, se non da tutti gli anarchi-
ci, sicuramente dalla maggioranza.
Ad esempio su principii come la li-
bertà, l’uguaglianza e la solidarietà,
oppure sul valore del mutuo appog-

gio, che è una forma “attiva” di so-
lidarietà. Stirner preferisce parla-
re di “appropriazione”, piuttosto
che di libertà, considerata una no-
zione sterile; non parla di solida-
rietà, ma tutt’al più di “uso reci-
proco”, quello che troviamo nella
stirneriana “Unione degli egoisti”
(Verein der Egoisten); considera
l’uguaglianza una forma religiosa
di annullamento dell’individualità
ed un appiattimento della stessa.
Per lui la sola cosa che ci accomu-
na è l’unicità, cioè l’ originalità in-
dividuale che non è comparabile o
riducibile a qualcosa di altro e di
estraneo all’unico.

Per Stirner “ciò che ci accomu-
na è una uguale differenza”: è l’o-
riginalità il patrimonio condiviso
da ogni uomo, sul quale non si
possono però fondare categorie
collettive e/o universali. Su questo
punto ogni anarchico potrebbe
convenire, come pure sul fatto che
ogni individuo deve farsi valere,
deve valorizzare se stesso, deve
farsi rispettare… Ma quando l’u-
nicità e l’originalità sono quelle di
un anziano o di un malato, quelle
di un bambino indifeso o di una
persona in difficoltà, chi deve in-
tervenire, che cosa deve fare? La
risposta di Stirner, logica e conse-
guenziale con le premesse del suo
pensiero è che il bambino con il
suo sorriso ci “costringe” ad occu-
parci di lui, mentre la persona in
difficoltà riesce a commuoverci e
noi “per egoismo” siamo portati
ad aiutarlo, perché ci fa piacerle
non vederlo soffrire. Non mi sem-
brano risposte adeguate, né in li-
nea con i presupposti umanistici
ed egualitari del pensiero liberta-
rio, dove uguaglianza non è sino-
nimo di appiattimento su un mo-
dello di uomo o di
comportamento, ma significa rico-

noscere la pari dignità di ogni for-
ma di vita umana e creare le condi-
zioni perché tale dignità sia rispet-
tata, valorizzata e protetta. In
verità Stirner, ponendo come cen-
trale l’esistenza individuale e il va-
lore del singolo è in sintonia con la
“tradizione” dell’anarchismo, ma
non fino in fondo, perché nega il
valore della solidarietà e pur rico-
noscendo la centralità di ogni sin-
golo individuo , lascia l’uomo al suo
destino per paura dei condiziona-
menti esterni, ad esempio della so-
cietà. Come dire: per paura di una
cattiva cura, si lascia senza cura un
individuo in difficoltà. Questa im-
postazione presenta tutti i limiti di
un individualismo esasperato, inca-
pace di cogliere il ruolo positivo
che può avere la società , almeno
un certo tipo di società, per la for-
mazione, per il sostegno e la “pro-
tezione” degli individui che ne fan-
no parte. Ciononostante,
soprattutto per la centralità che ha
l’individuo nel pensiero di Stirner e
per la dura e coerente opposizione
ad ogni forma di condizionamento,
svilimento ed annullamento del-
l’individualità Stirner ha un posto
di rilievo tra i pensatori che hanno
fornito argomenti e strumenti alla
visione della vita tipica dell’anar-
chismo. n

Enrico Ferri
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n ECONOMIA
Obsolescenza ed inade-
guatezza delle istituzioni
del capitalismo moderno Democrazia senza Stato, su

questo tema così attuale, che
dal Kurdistan liberato nel

Nord della Siria e in alcuni significa-
tivi territori del Bakur (Turchia Sud-
Orientale), viene ormai promosso
come elemento di discussione per
tutti i movimenti rivoluzionari della
Terra, la Federazione Anarchica Si-
ciliana il 24 marzo ha chiamato a dis-
cutere, in un convegno organizzato
al Teatro Coppola/Teatro dei Citta-
dini di Catania, quattro relatori: Fe-
rat Ak, dell’Ufficio di Informazione
del Kurdistan in Italia, Jonas Staal,
del New World Summit, Norma
Santi del Gruppo Cafiero-FAI di
Roma, attiva nella Rete Kurdistan, e
Daniele Pepino, autore del libro
“Nell’occhio del ciclone. Il Kurdi-
stan tra guerra e rivoluzione”, edi-
zioni Tabor della Valle di Susa.

All’iniziativa hanno aderito i Co-
mitati di solidarietà con il popolo
curdo di Palermo, Catania e Ragusa.

Per la FAS ha svolto l’intervento
introduttivo Pippo Gurrieri, che ha
evidenziato i punti di interesse che la
rivoluzione curda e l’esperimento di
autogoverno in Rojava rivestono per
gli anarchici, sottolineando come la
solidarietà che va espressa in questo
momento non deve essere acritica
né deve condurre a sposare un de-
terminato modello, ma contribuire,
anche criticiamente, allo sviluppo
del processo di cambiamento, e, nel
contempo, promuovere laddove si
vive e si lotta, quel processo rivolu-
zionario che oggettivamente si af-
fianca all’esperienza curda soste-
nendola.

Ferat Ak ha svolto un aggiorna-
mento sul coprifuoco e sulla resi-
stenza in Bakur e Bashur, causa di
numerose vittime tra i civili, seguito
dalla proclamazione del Confedera-
lismo democratico in numerose cit-
tà e villaggi, in questo momento or-
ganizzati nell’autodifesa armata
dall’esercito turco. Ha ricordato
come compito dei militanti sia stato
quello di occuparsi di liberare la
mentalità e la cultura, prima che i
territori, da un fascismo patriarcale
e maschilista. La recente Dichiara-
zione di Federalismo democratico in
Rojava (di cui ci occupiamo in que-
sta stessa pagina) è servita a lancia-
re due messaggi: 1) non fidarsi degli
organismi politici internazionali, ma
risolvere da sé i problemi del territo-
rio, riponendo la fiducia solo in se
stessi; 2) non creare nuovi confini,
quelli che ci sono sono già maledet-
ti. Ferat ha annunciato come la rivo-
luzione si vada estendendo anche
nel Kurdistan iracheno, dove sono
in atto scioperi anche tra i peshmer-
ga, tant’è che Barzani, leader del go-
verno curdo-iracheno filo occiden-
tale, dopo la Dichiarazione ha
chiuso le frontiere con il Rojava. In-
teressante sapere che la rivoluzione

delle donne sta arrivando anche nel
Kurdistan sotto i confini dell’Iran.

Jonas Staal si è soffermato, con
l’ausilio di un ricco apparato foto-
grafico, sul contributo che gli artisti
e gli architetti del suo gruppo stan-
no dando alla rivoluzione sociale in
Rojava attraverso la progettazione -
in raccordo con le strutture di auto-
governo comunitario - di spazi per
assemblee (i cosiddetti Parlamenti),
o la rivisitazione di monumenti del
vecchio regime di Assad, trasforma-
ti in monumenti alla rivoluzione; l’u-
nico monumento alla guerra con l’I-
SIS è - per decisione della
popolazione di Kobane - un quar-
tiere semi distrutto che rimarrà tale

a futura memoria. Staal ha sviluppa-
to il tema della Propaganda come
intervento volto a propagare il mes-
saggio dell’esperienza di confedera-
lismo democratico, visibile nelle
strutture architettoniche che si stan-
no erigendo in varie città del Rojava
liberato.

Norma Santi ha approfondito il
ruolo delle donne curde, da sempre
presenti nel movimento di liberazio-
ne e, dal 1987 organizzate autono-
mamente; nel 1993 nascono le YPG,
e dal 2000 i gruppi donne si forma-
no anche all’interno del PKK, in co-
incidenza con l’avvio della fase di su-
peramento della forma partito e
della rivendicazione dello Stato-na-
zione, divenendo parte centrale del
progetto di confederalismo demo-
cratico. La compagna spiega la na-
scita, nel 2011, del paradigma delle
donne, la ginealogia, o scienza delle
donne, che capovolge il paradigma
storico, critica (ma anche autocriti-
ca) il pensiero ottocentesco, attinge
fortemente al pensiero libertario e
femminista, cui affianca nuovi con-
tributi. Il clou di questo percorso è
stata la conferenza mondiale delle
donne a Colonia del 2014. Norma
Santi si sofferma poi a spiegare in
dettaglio cos’è la ginealogia.

Daniele Pepino parla dell’impor-

tante tema della rottura tra natura e
cultura, su cui si è incentrata l’anali-
si del PKK, unico partito marxista-
leninista ad effettuare un cambia-
mento radicale di rotta dopo il 1989.
Il PKK ha avuto il merito di svolge-
re un ripensamento non solo teori-
co, attuando una pratica preparato-
ria e clandestina di organizzazione
da portare alla luce del sole quando
gli stat-nazione si sarebbero comin-
ciati a sfaldare, cosa messa in prati-
ca nel Nord della Siria e ora anche
nel Sud della Turchia. Per il PKK
l’alternativa non sarebbe nata dallo
scontro frontale risolutivo con lo
Stato ma attraverso un progressivo
svuotamento delle sue funzioni e un

vivere come se le istituzioni statali
non esistessero, una sorta di seces-
sione che dà il via a un nuovo corso
delle rivoluzioni nel XXI secolo.

Subito dopo le relazioni si è aper-
to un ricco dibattito, con diverse
questioni poste dal pubblico; ad
esempio se la Dichiarazione di au-
tonomia porterà a relazioni oriz-
zontali con Stati e organismi istitu-
zionali? Fermat precisa che questa
Dichiarazione non è stata fatta per
promuovere la costituzione di un
nuovo Stato, ma è uno stratagemma
per superare le difficoltà verificate a
livello internazionale per il semplice
fatto di non avere un punto di uffi-
cialità utile per gli aiuti, le confe-
renze, ecc., per aprire corridoio con
l’esterno, problema molto sentito,
lasciando che poi all’interno si resti
liberi d agire come si preferisce.

Un’altra serie di domande hanno
posto altri temi: se c’è un paralleli-
smo tra Rojava e Chiapas, se la que-
stione dell’esercito non è stata mes-
sa in discussione; il contributo degli
artisti non è forse calato dall’alto? I
relatori hanno risposto precisando
come le forze di autodifesa non
sono un esercito, e come nelle acca-
demie si spiega continuamente co-
s’è il dominio, cos’è l’esercito, per
preparare al meglio le persone che

vanno a combattere; non c’è eserci-
to e non c’è lotta per l’indipenden-
za ma una dichiarazione di autono-
mia che passa per la creazione di
consigli, per l’educazione, e per un
forte richiamo alle tradizioni comu-
nitarie: oggi anche i più piccoli vil-
laggi hanno consigli, portavoci e
un’economia di condivisione. Le
basi del Confederalismo stanno
proprio nella ricerca di quei residui
di autogoverno risalenti ai tempi an-
tichi, molto prima della nascita del-
lo Stato-nazione, che ha appena
due secoli di vita. La differenza col
Chiapas è geopolitica: l’autogover-
no indios è più tollerato, lì non c’è il
petrolio. Jonas sulla questione del-
l’intervento artistico precisa come
in Rojava non vi sia una realtà cul-
turale omogenea, ma una serie di
sfaccettature, di bandiere, di lingue,
per cui l’intervento artistico tende a
rispondere a una rivoluzione che si
propone per tutta l’umanità; nei
progetti sono coinvolti artisti locali
muniti di un forte spirito interna-
zionalista.

Altra questione dibattuta, quella
del monopolio della violenza, in
particolare del ruolo di “polizia” e
di come viene amministrata la giu-
stizia. Le YPG si occupano della
“violenza interna”; gli organi di giu-
stizia nn hanno l’obiettivo di sanzio-
nare ma di trovare le cause dei com-
portamenti devianti. Ogni comunità
ha una forza locale fatta dalla stes-
sa gente del quartiere, non esistono
gradi di comando. Viene posto an-
che il tema della questione econo-
mica. Nel PKK sono partiti dall’er-
rore in Russia, di avere espropriato
i contadini; si creano delle coopera-
tive come modello di lavoro sociale,
con redistribuzione degli introiti fra
i membri, e una quota per l’ammi-
nistrazione. Il petrolio non viene
estratto, eccetto quello strettamen-
te necessario per la comunità. La
maggior parte dei pozzi sono chiusi,
e non si commercializza. Una do-
manda pone il problema del blocco
degli aiuti alla frontiera con la Tur-
chia; viene risposto che è meglio far
riferimento alla Mezzaluna Rossa e
all’UIKI. Infine viene ribadito il
ruolo delle Accademie, nei territori
liberati, dove per mesi si discute di
ogni aspetto della rivoluzione; le
prime azioni del PKK sono state
contro i capi feudali dei villaggi cur-
di, per dimostrare che non si tratta-
va di una lotta di liberazione etnica,
ma di una lotta di liberazione socia-
le.

Il convegno ha risposto a pieno
alle aspettative, dimostrandosi di
alto livello; riteniamo abbia dato la
possibilità a molti di conoscere più
a fondo la situazione de popolo cur-
do. Un’occasione da ripetere, come
ribadiva un compagno nel corso de
dibattito. n

L’impresa e il profitto sono le
istituzioni fondamentali del
capitalismo moderno, giunto

al potere nelle società occidentali a
partire dalla seconda metà del
XVIII secolo, per poi estendere
progressivamente il proprio domi-
nio praticamente all’intero pianeta.

Cionondimeno, nella sua Ricerca
sulla natura della pace e le condi-
zioni della sua perpetuazione, pub-
blicata nella primavera del 1917,
praticamente nei giorni dell’entrata
in guerra degli Usa, il sociologo ed
economista statunitense di origini
norvegesi Thorstein Veblen scrive-
va, riferendosi proprio alle istituzio-
ni del capitalismo moderno: “L’evo-
luzione delle circostanze
condizionanti è destinata a rendere
inadeguate anche le buone istituzioni,
e allora non si tratta più di ripristinar-
le ma di sradicarle. Per giungere in
qualche modo ad una sicura conclu-
sione negativa, diremo che non è ne-
cessario sostituire un’istituzione che il
tempo abbia reso nociva”.

Nella stessa opera ed in altre suc-
cessive, l’autore ha motivato ed ap-
profondito il suo giudizio negativo
circa il grado di efficienza di un si-
stema economico, quale quello ca-
pitalistico, basato sul profitto, l’im-
presa e l’uso pecuniario delle
attività produttive: 
“La gestione degli affari è imposta-

ta sul criterio dell’utile finanziario e
non si propone di raggiungere il mas-
simo livello di produttività o l’impiego
più economico delle risorse”. 
“In ogni società organizzata sulla

base del sistema dei prezzi, degli inve-
stimenti e della impresa d’affari, la
disoccupazione abituale, parziale o
totale degli impianti industriali e del-
la manodopera disponibile appare
come la condizione indispensabile
senza di cui non potrebbero essere
mantenute condizioni di vita soppor-
tabili; cioè in nessuna società del ge-
nere si può consentire al sistema in-
dustriale di funzionare al massimo
della capacità per un qualsiasi consi-
derevole periodo di tempo, pena la
stagnazione degli affari e le conse-
guenti privazioni per tutte le classi e i
ceti sociali”.
“Qualsiasi controllo affaristico del-

la produzione e della distribuzione è
obbligatoriamente in contrasto sem-
pre più costante con la garanzia della
sussistenza della comunità, via via
che le tecniche industriali progredi-
scono e che il sistema industriale si
amplia. La società è infatti solita tirar
avanti tranquillamente ad un livello
considerevolmente inferiore alla metà
della produzione che i suoi impianti
realizzerebbero lavorando senza inter-
ruzione al massimo della capacità; e
ciò nonostante che, come di consue-
to, qualche cosa come la metà della
produzione effettiva sia consumata in
superfluità dilapidatorie”.

Gli ultimi due brani citati sono
tratti dal saggio del 1919 Gli inge-
gneri e il sistema dei prezzi, mentre
quello che segue è ripreso da The
vested interests and the common
man, in cui l’autore si sforza di met-
tere in luce il contrasto insanabile
fra gli interessi costituiti dominanti
e la gente comune, non appartenen-
te alle kept classes, espressione che
può riferirsi sia a classi importanti e
degne di onore che a classi mante-
nute:
“Il ruolo dell’uomo d’affari nell’e-

conomia della natura è «far soldi»,
non produrre beni. La produzione di
beni è un processo meccanico, inci-
dentale rispetto al far soldi; mentre il
far soldi è una operazione pecuniaria,
realizzata attraverso la contrattazione
e la vendita, non tramite apparati

meccanici ed energie. Gli uomini
d’affari utilizzano gli apparati mecca-
nici e le energie del sistema industria-
le, ma ne fanno un uso pecuniario. E
infatti, quanto minore è l’uso che un
uomo d’affari può fare delle attrezza-
ture e delle energie meccaniche a suo
carico e quanto meno il prodotto che
può riuscire a fabbricare per un dato
ritorno in termini di prezzo, tanto me-
glio persegue il suo scopo. Il miglior ri-
sultato negli affari è quello che più si
avvicina al conseguimento di qualco-
sa per niente. Ciò che una azienda
d’affari guadagna deve scaturire dal-
l’industria produttiva, naturalmente;
e in tale limite ogni determinata
azienda ha interesse alla produzione
continua di beni. Ma meno una data
azienda riuscirà a dare per ciò che ot-
tiene, più lucroso sarà il suo commer-
cio. Il successo negli affari significa
«prendere il meglio dal mercato»”.

Si può certo obiettare che il giu-
dizio di Veblen sul sistema econo-
mico-finanziario controllato da uo-
mini d’affari, banchieri e finanzieri
è quello di una persona schierata
dalla parte dei sindacalisti rivolu-
zionari e degli anarchici.

Altrettanto innegabilmente,
però, tale giudizio è in sostanza con-
diviso dalla generalità degli econo-
misti di ogni tendenza, i quali, però,
perlopiù evitano di fare uso del lin-
guaggio diretto ed esplicito, ten-
dente al crudo ed all’irrispettoso,
che caratterizza la prosa di Veblen.

In pratica, il giudizio sul carattere
demenziale dello sciupio vistoso e
dilapidatorio operato dalle imprese
d’affari al fine della massimizzazio-
ne del profitto accomuna pressoché
tutti gli economisti, una volta che li
si costringa a pronunciarsi chiara-
mente su tale aspetto, cosa che non
accade molto sovente.

L’argomento decisivo a favore del
capitalismo moderno è che si tratti
indiscutibilmente di un pessimo si-
stema, ma che tutti gli altri si sono
dimostrati peggiori e, ancor più,
perdenti.

In ogni caso, si tratti di ricercare
e sostenere un sistema alternativo o
di proporre modifiche e riforme di
quello esistente, le critiche e le pro-
poste innovative appaiono non solo
opportune ma anche indispensabili.

Non è, infatti, problema da poco
il fatto che il sistema socioeconomi-
co imperante non sia in grado e
neanche interessato ad utilizzare al
meglio e a non dilapidare le risorse
a sua disposizione.

In tale ottica, non appare sensato
trascurare le possibilità offerte dal-
la introduzione generalizzata di for-
me di reddito di esistenza universa-
le.

È il caso di rimarcare come esso
quantomeno consentirebbe di met-
tere a frutto e di non vanificare le in-
genti risorse investite nel fornire li-
velli di istruzione e formazione di
prim’ordine a classi giovanili co-
strette poi ad arrangiarsi ed arra-
battarsi e ad inventarsi attività di ri-
piego allo scopo di cercare di evitare
una morte pressoché sicura di fame
e stenti.

Più in generale, per quanto sicu-
ramente superfluo, non pare fuor di
luogo richiamare il giovamento cer-
tamente notevole e concreto, in ter-
mini di minori oneri e maggiori ri-
cavi, che dall’adozione del reddito
di esistenza universale trarrebbero
tutte le componenti sociali, com-
prese le classi affaristiche e finan-
ziarie, per le possibilità di migliora-
mento dei livelli di vita e di
appianamento dei conflitti sociali
che esso comporterebbe.               n

Francesco Mancini

ROJAVA. Dichiarazione rilasciata dal Consiglio
Costituente per il Sistema Federale 

Al pubblico siriano, regio-
nale e globale

In risposta all’appello fatto dal
Coordinamento Generale delle
Aree di Autogoverno Democra-

tico (Al Jazira, Kobane e Afrin), tut-
ti i componente delle forze politi-
che, partiti e attori sociali nei
cantoni del Rojava e nelle aree libe-
rate dalle forze terroristiche hanno
tenuto un incontro che è risultato in
una visione politica complessiva per
una soluzione in Siria e in un accor-
do sul sistema di gestione per il Ro-
java/Siria settentrionale.

Questo può servire come un mo-
dello per il resto della Siria fornen-
do una soluzione per l’intera crisi si-
riana.

Noi, i rappresentanti di queste
aree, ci siamo incontrarti il 16 e 17
marzo 2016. Ricordiamo con ap-
prezzamento e rispetto i martiri del
nostro popolo che con il loro sangue
hanno scritto la più grande storica
resistenza eroica e che hanno fatto
coraggiosi sacrifici. I nostri martiri
hanno portato il nostro popolo alla
pietra miliare dove si trova oggi. Il
suddetto incontro è risultato nelle
seguenti decisioni.

1. Una futura Siria è per tutti i si-
riani e questo è quello che il sistema
democratico federale sta ottenendo
alla base di tutte le componenti so-
ciali.

2. Lavorare alla costruzione di un
sistema democratico federale per il
Rojava/Siria settentrionale.

3. I co-presidenti sono stati eletti
dal Consiglio e sono sostenuti da 31
componenti.

4. Il comitato organizzativo ha
avuto il compito di preparare un con-
tratto sociale e una visione politica e
legale complessiva per questo siste-
ma entro un periodo che non vada
oltre i sei mesi

5. L’istituzione di giustizia trans-
itoria che rappresenta il sistema de-
mocratico federale per il Rojava/Si-
ria settentrionale verrà istituita dal
consiglio fondatore che viene consi-
derato come amministrazione ad in-
terim fino alle elezioni generali sot-
to la supervisione delle Nazioni
Unite.

6. La libertà delle donne è essen-
ziale nel sistema federale democrati-
co. Le donne hanno il diritto a una
partecipazione paritaria e alle re-
sponsabilità decisionali per quanto
riguarda le tematiche femminili. Le
donne saranno rappresentate alla
pari in tutte le sfere della vita, com-
presi gli aspetti sociali e politici.

7. La popolazione e le comunità
che vivono nel sistema federale nel
Rojava/Siria settentrionale possono
sviluppare le loro relazioni politiche,
economiche, sociali, culturali e de-
mocratiche con chi ritengono adatto

o condividere convinzioni con la
popolazione e le comunità a livel-
lo regionale e internazionale, pur-
ché questa relazione non interferi-
sca con gli obiettivi e gli interessi
del sistema federale democratico

8. Le regioni che le forze demo-
cratiche hanno liberato dalle orga-
nizzazioni terroristiche divente-
ranno parte del sistema federale
democratico del Rojava/Siria set-
tentrionale in modo adeguato.

9. L’obiettivo del sistema demo-
cratico federale nel Rojava/Siria
settentrionale a livello regionale è
di raggiungere un’unione demo-
cratica di tutta la popolazione nel
Medio Oriente e progresso demo-
cratico in tutta la popolazione che
vive nel Medio Oriente, in tutti i
settori, a livello politico, economi-
co, culturale e sociale. Se tagliamo
i confini nazionali dello stato pos-
siamo vivere in pace e sicurezza gli
uni con gli altri.

10. La realizzazione di un siste-
ma federale e democratico avrà
luogo all’interno di una Siria so-
vrana.

A tutta la popolazione e a tutti i
gruppi in Siria, Kurdistan e Rojava
e a tutte le classi sociali

Oggi viviamo in una fase storica
e in circostanze critiche. Oggi la Si-
ria si trova nella peggiore tragedia
della sua storia. Milioni sono dislo-

cati e centinaia di migliaia di per-
sone sono state uccise, per non par-
lare dell’immenso danno alle infra-
strutture che la Siria ha sofferto.
Nonostante questo stiamo assi-
stendo a un’esperienza avanzata
nel Rojava che è protetta dal san-
gue dei martiri e dedicata ai suc-
cessi di tutti. Grandi conquiste
sono state ottenute in questo pe-
riodo. Questa è una vera opportu-
nità di costruire un sistema federa-
le democratico. Siamo certi e
fiduciosi che questo sarà un mo-
dello per una soluzione della crisi
siriana.

In base alle decisioni che abbia-
mo assunto, facciamo appello pri-
ma di tutto alle donne che rappre-
sentano una vita nuova e libera,
così come ai giovani, alle comunità,
alle lavoratrici e ai lavoratori e a
tutti gli altri settori sociali. Li chia-
miamo a unirsi a questo sistema fe-
derale e a organizzare e costruire
sistemi democratici federali e
chiediamo a tutte le forze progres-
siste e democratiche di sostenere i
nostri sforzi.

Lunga vita alla determinazione
del nostro popolo, alla sua coesi-
stenza e la sua unità.                      n

17 marzo 2016
Fondatori e Fondatrici del Consiglio

dell’Unione Federale Democratica del
Rojava /Siria settentrionale

Da sinistra a destra i relatori sul palco del Teatro Coppola: Pepino, Ak, 
Santi, Gurrieri, Staal, Lucchetti



quale s’istalla un livello politico e
spesso religioso, che dinamizza il si-
stema precisamente grazie alle con-
tradizioni prodotte da interessi con-
trastanti. Il processo che permette a
questo sistema di funzionare è dop-
pio: il “bordo culturale” diviene
permeabile, mentre la “frontiera et-
nica” assume forme rigide. Così, da
un lato, gli interscambi continuati
nel tempo omogenizzano le culture
locali, includendoli in un unico oriz-
zonte culturale senza però unificar-

li a livello sociale e politico, nean-
che quando un potere forte li
costringe superficialmente a inte-
grare un’unità (il caso romano, per
esempio). Questo avviene grazie al
fatto che l’omogeneizzazione cultu-
rale non elimina le identità (quello
che uno sente di essere, ratificato
dalla sua comunità locale), per cui
le diete possono essere simili e le
tecniche agricole comparabili, però
ognuno cerca di rimanere quello
che storicamente pensa di essere:
siciliano o andaluso, catalano o gre-
co, ecc. La storia del Mediterraneo
dimostra che un sistema di questo
tipo, proprio per la sua liquidità, è
il caso di dirlo, dimostra di essere
tanto solido da sopravvivere mi-
gliaia di anni, con continuità cultu-
rali e sociali che si protendono nel
tempo, però senza negarsi alle in-
novazioni che riesce a innestare
nella tradizione senza molti terre-
moti culturali e sociali. Precisamen-
te questa dinamicità del sistema,
permette anche le relazioni fra il
bordo esterno e i mondi sociali e
culturali esistenti intorno ad esso,
spazio di conflitti ma anche d’inter-
scambi con regioni che, a loro volta,
costituiscono altri macro-sistemi. E
dipendendo dalle condizioni stori-
che, queste popolazioni esterne
sono state attratte dal sistema me-
diterraneo, arrivando persino a
mettere fortemente in crisi il suo
funzionamento, come nel caso dei
“barbari” che scossero l’impero ro-

mano o degli “emigranti” medio-
rientali attuali, una vera invasione
che lo squasserà arrivando forse a
metterlo in crisi definitivamente.

Quello che mangiamo,
quello che pensiamo

Il paesaggio agricolo mediterra-
neo, determinato evidentemente
dalle stagioni e dal clima tempera-
to, manifesta un’omogeneità dop-
pia: come osservò Braudel, dentro
al grande sistema si producono mi-

crosistemi ecologici che s’integrano
come nel caso della dinamica tra il
paesaggio montuoso e il marino,
ma anche fra quello del deserto
nordafricano e il bordo marittimo
del continente africano. Prodotti
comuni sono coltivati in regioni dif-
ferenti, tanto che storicamente al-
cuni di essi si sono costituiti come
costanti caratteristiche del paesag-
gio, dall’Andalusia alla Sicilia, dalla
Tunisia alla Grecia, olivo, frumento
e vite costituiscono la base comune
dell’agricoltura e, di conseguenza,
della dieta mediterranea. Anche se
il tema è super inflazionato, non
cessa di avere le sue ragioni: gente
di diversa identità si incontra simile
attorno alla tavola quotidiana. Qui
non si tratta di reclamare la tradi-
zione, che non esiste come radice
ancestrale ma come supporto di
pratiche in evoluzione. Basta, in
questo senso, citare l’introduzione
del pomodoro e del peperoncino,
del peperone e dei fichidindia, pro-
dotti venuti dall’America fra il sei-
cento e il settecento; ma anche del
caffè d’importazione più antica,
come la canna da zucchero, venuti
dall’Oriente.

Non si tratta solo del cibo, anche
di filosofie e saperi che quasi in
modo automatico si estendono e
mescolano in tutta l’area mediter-
ranea, diventando addirittura pro-
getto cosciente, come nel caso di
Federico II, propulsore dell’incon-
tro delle culture mediterranee nel

trecento, costituendosi Palermo
come focus propulsore di tutto il si-
stema. Anche di religioni: al di là de-
gli effetti sociali disastrosi che le re-
ligioni mediterranee hanno
prodotto lungo tutta la loro storia,
non possiamo negare l’effetto omo-
geneizzatore che le tre “religioni del
libro” hanno avuto: dalla religione
ebraica sorsero il cristianesimo e
l’islamismo, che con metodi spesso
violenti sottomisero intere regioni,
tanto che più di mille anni dopo an-

cora servono da referente
alla costruzione dell’iden-
tità e persino da giustifica-
zione per le contrapposi-
zioni politiche ed
economiche. L’origine co-
mune prima o poi li spin-
gerà a fondersi, quando gli
interessi dominanti lo per-
metteranno, ma intanto
continuano a combattere
per l’egemonia religiosa
dentro il sistema-mondo
mediterraneo. In ogni
caso, la ricaduta antropo-
logica di questa storica
espansione e contrapposi-
zione riguarda tanto il
modo dominante di essere

(si pensi alla posizione delle donne)
come quello di rappresentarsi, tan-
to che l’Occidente moderno che il
Mediterraneo ha prodotto, è figlio
anche di queste religioni, includen-
do l’idea di salvezza individuale.

Questa conclusione sembrerebbe
non avere via di uscita, però, se
guardiamo con più attenzione, sco-
priamo che lungo la storia del Me-
diterraneo, all’omologazione domi-
nante se ne contrappone un’altra,
quella della gente che lavora e suda
in campi e mari. L’orizzonte cultu-
rale mediterraneo ha uno zoccolo
duro e questo è quello rappresenta-
to dalla gente che non dubita al mo-
mento di lavorare spalla a spalla con
altri come sè, anche se venuti da al-
tre regioni e parlanti un’altra lingua.
Ed è con questa gente che è possi-
bile pensare alla resistenza, all’uto-
pia, dalla Catalogna alla Grecia,
dalla Sicilia al mondo arabo. Un
Mediterraneo antico e attuale allo
stesso tempo, un nuovo mondo per
la gente che soffre e non è più dis-
posta a chinare il capo. 

Come canta Eugenio Bennato,
“Andare, andare, simme tutt’eguale,
affacciati alle sponde dello stesso
mare, e nisciuno è pirata e nisciuno è
emigrante. Simme tutte naviganti: al-
lez, allez il n’y a pas de barrière nous
sommes tous enfants de la même mer,
il n’y a pas de pirate il n’y a pas d’é-
migrant, nous sommes tous des navi-
gants”. n

Emanuele Amodio

n UN LAGO SALATO
MOLTO GRANDE
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L’ISOLA D’ACQUA 
speciale Mediterraneo

IL MEDITERRANEO: UN
MONDO ANTICO E NUOVO
Al centro di uno dei mondi

possibili, la Sicilia emerge
come un faro nel suo splen-

dore notturno o al calore del suo
sole estivo; centro storico di una re-
gione che ha dominato e, molto più
spesso, in cui ha subito eventi e dis-
grazie, al centro di un mare dove il
tempo si fa spazio e la geografia è
tempo accumulato, sovrapposizio-
ne di memorie e dimenticanze. Io lo
so, come canta il catalano Manuel
Serrat, perché sono nato nelle sue
spiagge, dove ancora mi perdo nel
gioco infinito del ricordo.

Il Mediterraneo come si-
stema-mondo

All’inizio degli anni cinquanta del
secolo scorso, quando lavoravano a
un progetto comune sulla storia di
Livorno, Fernand Braudel, il gran-
de storico francese del Mediterra-
neo, regalò a Ruggiero Romano
una carta geografica manoscritta
che rappresentava il Mare No-
strum. Il disegno richiama la mia at-
tenzione, e per questo lo cito, per-
ché si trattava del profilo del mare,
come un’isola d’acqua, circondato
da terre senza limiti o indicazioni di
frontiere o nomi di nazioni. Come
se quello che importasse, per capire
tutta la regione, non fossero le divi-
sioni amministrative dei vari stati o
regni, gran parte formatesi nel se-
colo XIX e, nel caso della costa me-
ridionale del mare, dallo smembra-
mento dell’impero ottomano e
degli stati coloniali del secolo XX.
Quello che la mappa di Braudel in-
dicava in modo implicito, ma ben
esplicitato nel suo testo chiave Il
Mediterraneo all’epoca di Filippo II,
era che tutta la grande regione sto-
rica, comprendente il nord africa-
no, la Spagna costiera fin su arri-
vando al sud francese, tutta l’Italia
e, da lì, scendendo verso i Balcani e
finalmente in Grecia e poi fino al
Bosforo, acquisiva senso dal fatto
che circondava un mare chiuso, de-
finito da storie e culture comuni, an-
che se spesso contrapposte, da viag-
giatori e marinari, tutti protesi verso
l’interno di quest’immenso spazio: il
mare come vincolo e ponte, il mare
come cuore propulsore di un siste-
ma-mondo.

Che cos’è un sistema-mondo? Si
tratta di una regione definita da un
centro propulsore costruito da una
larga storia e che funziona come un
sistema di relazioni articolate attor-
no allo scambio di beni e saperi cul-
turali, alleanze e contrapposizioni
economiche e anche belliche. Un si-
stema che funziona a vari livelli,
producendo, nel largo periodo,
un’omogeneità culturale di base,
che include lingue franche, sulla

Il Mediterraneo è un mare stra-
no. È un lago salato molto gran-
de, in realtà. L’unico punto di

contatto con il sistema di acque
oceaniche è lo stretto di Gibilterra,
che è largo tra i 44 e i 14 Km: non
molto dunque. In un periodo della
storia della terra (il Messiniano, tra
7 e 5 milioni di anni fa) lo stretto si
è chiuso e il Mediterraneo ha avuto
una grave crisi di salinità: sostan-
zialmente niente acqua e parecchi
depositi risultati dall’evaporazione
delle acque.

Poi per fortuna le cose sono tor-
nate al loro posto: pensate ai cam-
biamenti nella storia e preistoria per
come le conosciamo oggi, se non ci
fosse stato il Mediterraneo.

Ma la storia non si fa tenendo
conto dei se, dei ma e neppure di
geografie alternative.

Il Mediterraneo (con l’acqua)
dunque ha avuto la sua bella parte
di storia: i primi abitati sulle isole, il
commercio di ossidiana dalle isole
vulcaniche (il primo commercio del
Mediterraneo su larga scala osser-
vabile dal punto di vista archeologi-
co), e poi parecchia navigazione, i
fenici, i greci e la colonizzazione
d’oriente (le isole dell’Egeo e le co-
ste della Anatolia) e quella di occi-
dente (la Magna Grecia), Roma, le
guerre puniche e il dominio sul
mare che con un certo orgoglio im-
perialistico venne ribattezzato “No-
strum”, il lago di Roma.

A uno storico belga, ancora oggi
citato, venne in mente che forse l’e-
tà antica non era finita con la cadu-
ta dell’impero romano (d’occiden-
te) e con le invasioni barbariche, ma
con la rottura dell’unità del Medi-
terraneo, avvenuta con le conquiste
islamiche del Nord Africa: è la fa-
migerata tesi Pirenne, che pure se
non è del tutto giusta non è neppu-
re completamente sbagliata.

Il Mediterraneo è stato via di
scambio, comunicazione, luogo per
eccellenza del terrore dei pirati e
delle incursioni turche sulla costa,
ha servito come medium di espan-
sione per gli scandinavi (i Norman-
ni) che a un certo punto avevano un
regno (un po’ sgangherato forse, ma
pur sempre tale), esteso dall’Inghil-
terra ad Antiochia in Terra Santa.
Per il Mediterraneo sono passate
merci e persone, animali e armate,
religioni ed eresie: è stato nel 1800
un faro della politica degli Zar, che
cercavano uno sbocco su un mare
caldo e per questo hanno dato il via
al primo antipasto di una guerra
contemporanea (la guerra di Cri-
mea).

Il suo prestigio in-
discusso sui mari del
mondo ha comincia-
to a traballare poco
dopo: la nascita di
rotte commerciali
intercontinentali, lo
spostamento del ful-
cro verso l’Atlantico
in seguito alla cresci-
ta degli USA come
potenza economica
globale, hanno ridi-
mensionato il Medi-
terraneo, il quale
però è rimasto molto
importante per i
paesi che su di esso si
affacciano. La pesca
riveste tutt’oggi una
grande importanza
in alcune economie
dell’area e merci e
persone viaggiano
ancora molto sulle
sue acque (per dilet-

to o lavoro); per non dire dell’uso
delle sue coste a scopo ricreativo e
turistico.

Ma il motivo per cui oggi parlia-
mo del Mediterraneo non ha a che
vedere con queste amenità: il moti-
vo per cui ne parliamo è che da mol-
ti anni, un gran numero di persone
proveniente dall’Africa e dall’Asia,
affronta la sua traversata come ulti-
mo di numerosi pericolosi passi per
approdare in Europa e più in gene-
rale al mondo occidentale. Spesso
(ma non sempre) queste persone
vengono da territori attraversati da
guerre, più spesso da zone del pia-
neta in cui le cose vanno male (cor-
ruzione, sfruttamento di risorse e
persone, criminalità) e vogliono la-
sciare i loro paesi.

È la cifra della nostra era: viven-
do una terra che non è mai stata così
popolata, guardiamo ogni giorno
migrazioni che coinvolgono numeri
impensabili prima del 1945. I de-
mografi concordano nel dire che
fino al 2100 la popolazione conti-
nuerà ad aumentare fino a raggiu-
gnere quasi 9 miliardi; poi dovreb-
be esserci un’inversione del trend.
Ma ovviamente non è dato sapere
con precisione quando e se questo
accadrà.

Qualunque sarà la popolazione
mondiale, è chiaro che questo sarà
il tema dei prossimi decenni e forse
anche secoli: masse di esseri umani
che si spostano. Nel 2013 stando ai
dati (ufficiali) delle Nazioni Unite,
gli emigranti sono stati 232 milioni,
pari al 3,2 % della popolazione
mondiale. I rifugiati 20 milioni, se-
condo l’UNHCR, 50 secondo Am-
nesty International, che intende con
questa definizione tutte le persone
che sono state costrette a lasciare i
loro abituali luoghi di residenza. Per
capirci, l’Italia ha circa 60 milioni di
abitanti.

Che ruolo avrà il Mediterraneo
in questo scenario? Sarà - come so-
stenne Pirenne - ancora una volta il
luogo dello scontro tra due civiltà: il
palcoscenico dell’ennesima replica
della battaglia di Lepanto (con tut-
to il suo altarino ideologico)? Op-
pure sarà il mezzo del contatto, del-
la comprensione, dello scambio?

Difficile che sarà solo l’una o solo
l’altra delle due cose: di certo c’è
che sarà il luogo di sepoltura di un
certo numero di persone. 1865 dal
1° gennaio al 31 maggio del 2015
(fonte Amnesty International). Un
numero piccolo. Una cifra irrisoria.
1865 morti in 5 mesi. Poteva anda-
re peggio. O no? n

Gianpiero Di Maida

DAI VESPRI AL MUOS: UN SOGNO DAL CUORE
PULSANTE DEL MEDITERRANEO

“L’isola di Sicilia, dalla caratte-
ristica forma triangolare, taglia
il centro del Mediterraneo, divi-

dendolo in due parti e formando quasi
un ponte che congiunge l’Italia e l’Afri-
ca. Poche isole sono state più favorite
dalla natura: il suo clima è mite e me-
ravigliosi sono i paesaggi, scabre le
montagne, ridenti le piane e le vallate.
Persino la frequenza dei terremoti e la
sempre incombente minaccia del mon-
te Etna, sebbene abbiano costante-
mente testimoniato il carattere capric-
cioso delle forze della natura, hanno in
compenso accresciuto la ricchezza del
suolo. L’uomo è stato invece meno ge-
neroso ne confronti dell’isola, destina-
ta dalla sua posizione geografica ad es-
sere possedimento irrinunciabile per
chiunque volesse dominare il mondo
mediterraneo. La sua è una storia di in-
vasioni, guerre e tumulti.”

Così scrive Steven Runciman in un
libro uscito a Londra nel 1958 e pub-
blicato per la prima volta in Italia nel
1971 da Dedalo: “I vespri siciliani.
Storia del Mondo Mediterraneo alla
fine del XIII secolo”.

L’autore vi sostiene, con una docu-
mentatissima narrazione (il volume è
di oltre 400 pagine), che “la storia del-
l’eccidio dei Francesi avvenuta a Paler-
mo il 30 marzo 1282” (i Vespri sicilia-

ni) “fu uno di quegli eventi storici
che mutarono il destino di nazioni e
di istituzioni di rilievo mondiale. Per
comprenderne l’importanza dobbia-
mo vederlo quale punto centrale del-
la storia del mondo mediterraneo
nella seconda metà del secolo deci-
moterzo” (…) “Questa storia ha vari
temi che convergono verso quell’u-
nico punto: è la storia d’un principe
di talento che venne rovinato dalla
sua arroganza; è la storia d’una va-
sta cospirazione tramata a Barcello-
na e a Bisanzio; è la storia del riser-
vato e coraggioso popolo di Sicilia in
rivolta contro la dominazione stra-
niera; è la storia del graduale suici-
dio della più grandiosa concezione
del medioevo: la monarchia univer-
sale del papato”.

La citazione di Runciman, e la
sua tesi, ci possono essere utili a
comprendere quanto la storia co-
siddetta locale a volte possa essere
strettamente interconnessa con le
vicende internazionali e possa rap-
presentare una di quelle varianti di
quelle non previste che possono
provocare scossoni tanto grandi da
modificare gli eventi mondiali.
Questo fatto, ovviamente, si può
verificare per il convergere di fat-
tori diversi fra loro nel punto pre-

ciso della storia; del resto, sostiene
Runciman, quello del Vespro fu “un
episodio, le cui cause vanno ricercate
nell’aggrovigliata politica internazio-
nale, anche se il fatto più clamoroso
avvenne in una chiesetta di Palermo”.

Oggi, la lotta contro il MUOS a Ni-
scemi rischia di assumere un ruolo di
grimaldello che può far saltare un as-
setto politico internazionale? Forse
questa è una supposizione azzardata,
eppure a leggere la vicenda dei Vespri
siciliani, e a pensarci bene, non siamo
di fronte solo a della pura fantasia.

Il MUOS è un sistema planetario di
comunicazione militare della più
grande potenza esistente sul Pianeta,
gli Stati Uniti d’America. Gli USA oc-
cupano militarmente l’Italia, e la Sici-
lia dal 1943 ritenendola fondamenta-
le per i loro disegni egemonici
nell’area Mediterranea. Il MUOS
ubicato in Sicilia dovrebbe assolvere
al compito di coprire le comunicazio-
ni militari su quest’area, estendendo-
si fino all’Europa dell’Est e all’Africa,
al Medio Oriente e alle coste dell’At-
lantico. A Niscemi una lotta inces-
sante da diversi anni impedisce che il
MUOS possa entrare in funzione, ri-
tardando così l’intero funzionamento
del sistema a livello mondiale. La po-
sta in gioco è quindi altissima, anche

se gli abitanti e gli attivisti che si
sono mobilitati, spesso non hanno
scomodato analisi geopolitiche in-
ternazionali per il loro agire. Cosa
potrebbe accadere se il MUOS non
entrasse in funzione? se questa sor-
ta di villaggio di Obelix ubicato nel
Sud della Sicilia riuscisse ad averla
vinta? potrebbe essere un esempio
contagioso? potrebbe essere l’ini-
zio del declino dell’impero ameri-
cano? E il G7 che vogliono orga-
nizzare per il 2017 a Lampedusa e
Taormina potrebbe rappresentare
il canto del cigno dell’imperialismo
se i subalterni siciliani “riservati e
coraggiosi” come scriveva Runci-
man, stanchi di subire, ne approfit-
teranno per mettere in atto un
grande “tumulto” liberatorio? Non
lo sappiamo; sappiamo solo che il
pomeriggio del 30 marzo di 734
anni fa, la ribellione del popolo di
Palermo contro la guarnigione
francese, mise in moto uno stravol-
gimento degli equilibri mondiali. E
per questo la fantapolitica, quando
s’incontra con i sogni, può mettere
in campo dei desideri che mettono
in moto la volontà; ed è allora che
i sogni possono tramutarsi in real-
tà. n

Pippo Gurrieri

“Che cos’è il Mediterraneo? Mille cose insieme. Non un paesaggio, ma
innumerevoli paesaggi. Non un mare, ma un susseguirsi di mari. Non
una civiltà, ma una serie di civiltà accatastate le une sulle altre. Viag-

giare nel Mediterraneo significa incontrare il mondo romano in Libano, la prei-
storia in Sardegna, le città greche in Sicilia, la presenza araba in Spagna, l’Is-
lam turco in Iugoslavia. Significa sprofondare nell’abisso dei secoli, fino alle
costruzioni megalitiche di Malta o alle piramidi d’Egitto. Significa incontrare
realtà antichissime, ancora vive, a fianco dell’ultramoderno: accanto a Vene-
zia, nella sua falsa immobilità, l’imponente agglomerato di Mestre; accanto alla
barca del pescatore, che è ancora quella di Ulisse, il peschereccio devastatore
dei fondali marini o le enormi petroliere. Significa immergersi negli arcaismi dei
mondi insulari e nello stesso tempo stupire di fronte all’estrema giovinezza di
città molto antiche, aperte a tutti i venti della cultura e del profitto, e che da se-
coli sorvegliano e consumano il mare... Tutto questo perché il Mediterraneo è
un crocevia antichissimo. Da millenni tutto vi confluisce, complicandone e ar-
ricchendone la storia: bestie da soma, vetture, merci, navi, idee, religioni, modi
di vivere”. (Fernand Braudel, Il Mediterraneo. Lo spazio e la storia, gli uo-
mini e le tradizioni. Milano, Bompiani, pp. 7-8).
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“Mediterraneo oggi: la barca dal punto di vista degli annegati”

Antonio Squeo per Sicilia libertaria
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